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P R E S E N T A Z I O N E 
La monografia di settore che presentiamo, re lat iva al settore petrolifero, petrolchimico 
e chimico, é stata redatta, nel quadro del le r icerche per il piano prov inc ia le di Ales-
sandria, da un gruppo di lavoro IRES-CeDRES composto dal dr. Gu ido Bodrato, dal prof. 
Terenzio Cozz i , dal la dr.ssa Mar iucc i a Ducato e dal dr. Car lo Beltrame. 
La monografia é stata elaborata nel secondo semestre del 1968 e pertanto parte dei da-
ti non sono più aggiornat i . Tuttavia l'assetto di fondo del lavoro - a parte le va luta-
z ioni che su di esso si potrà fornire nel campo pol i t ico-economico de l le scelte - può 
essere considerato sostanzialmente va l ido ancora oggi. Ad esempio, ta lune de l le previ-
sioni sul settore petrolifero sqno state confermate da più recent i e molto più completi 
studi, come il modello matematico d e l l ' E N I sullo sviluppo dei porti petrol iferi in Ita-
l i a . Contiamo, in ogni caso, di produrre in breve tempo un documento di aggiornamen-
to del la parte petrolifera del la monografia servendoci dei CeDRES e anche a l l a luce 
del c i tato modello matematico. 
Il discorso svolto nel la monografia é esclusivamente di natura economica. Necessita 
pertanto, per consentire più complete va lu taz ion i , di a l t r i approfondimenti, che van-
no da l l ' ana l i s i terr i tor ia le di dettagl io a l l ' ana l i s i eco log ica a l l ' ana l i s i dei problemi de-
gl i inquinamenti, dei rifornimenti id r i c i , e così v i a . Le ulter iori anal is i potranno esse-
re condotte sia qual i ulteriori svi luppi de l l 'operaz ione piano prov inc ia le come anche 
in sede di esame di eventua l i concrete proposte di investimento. 
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P R E M E S S A D E G L I A U T O R I 
L 'e levata vocaz ione del territorio a l l e spalle del porto d, Genova per ' n s e d . a m e n . c o n 
nessi a l la lavorazione del petrolio, dal la raff inazione a l l a petro Ich.m.ca, e sopra tutto 
legata a l l a co l locazione strategica del territorio stesso, sia in re lazione d s i s t e m a P o -
tuale Genova-Savona , uno dei maggiori sca l i petroliferi europe, accessib, le cnche a le 
super-petroliere, sia in relazione al grande mercato d, consumo cost.tu.to da, gross, 
tri del triangolo industriale e de l l ' a rea padana. 
I sistema de'gli oleodott i "sospinge" la raff inazione del petrolio dal le l o c a i , « a ^ o m 
tradizional i costiere o " su l l ' acqua" anche a loca l izzaz ion, ,n z o n e interne, p u d, re a 
mente connesse a l l e aree di consumo metropolitane O o sta venf .candos, 
anche nel caso de l le loca l izzaz ion i genovesi del settore, data a n c h é l t f nota <sarenza 
di spazio per grosse in iz ia t i ve nel la fascia costiera genovese a ,mmed,atamente a r.dos 
so della c i t t à . D 'a l t ro canto il " sa l to "deg l i Appennini verso l 'area padana tende, a lme 
no in qualche caso, a non discostarsi molto dal porto, onde ut , I ,zzare lo scalo non solo 
per lo sbarco del grezzo, ma anche per l ' imbarco di prodotti a vo ra t , . 
Queste considerazioni sono a l l a base dell 'assunto in iz ia le sulla part ,colare vocaz ione 
del nostro territorio, ma sono peraltro da ver i f icars i attentamente, attraverso u a n d 
del la situazione e de l le prospettive del settore petrolifero ed ,n part ,colare del la raff, 
"per l ' industria chimica le considerazioni possibili sono connesse in parte a l l e prospettive 
di sviluppo dei complessi petrolchimic i ed in parte a l l e ipotesi d. una espansione p u ar-
t icolata Se l l e produzioni ch imiche . Infatt i nel la misura in cu i 1 industria chimica I t a l i a 
na - sin'ora caratter izzata soprattutto da produzioni di base e d, r ™ ~ Z 7 * Z r e n r o -
sviluppo futuro verso nuovi comparti , attraverso una d i f ferenziaz ione de l le strutture ,p o 
dutt ive , si determinerà la costruzione di nuovi impianti industriai, d, d,mens,on, e l a t , _ 
vamente minori di que l le che caratter izzano i comparti per produz,on, attualmente pre 
va l en t i e per i qual i é prevedib i le una maggiore distribuzione " e l territorio 
L 'area di Alessandria presenta, anche in rapporto a questa ipotesi d, svi luppo; una ub, 
caz ione che si può va lu tare posit ivamente, sia in rapporto a l l e grand, aree mdustnal , 
del centro-nord, sia a i nuc le i petro lchimic i e ch imic i a t t i v i a 
l inee di comunicazione (port i , rete autostradale, sistema ferrov,ar,o) A n c h e q u e te co n 
siderazioni sono approfondite attraverso un 'anal is i de l la s.tuaz.one e de l l e prospett.ve 
del l ' industr ia ch im i ca . 
Alessandria, novembre 1968 

P A R T E I 

1. CONSIDERAZIONI E INFORMAZIONI DI C A R A T T E R E G E N E R A L E 
SUL S ETTORE P E T R O L I F E R O 
E N e l campo del le fonti di energia si possono avanzare le seguenti considerazioni: 
- é unanimemente ammessa l 'esistenza di una stretta correlazione tra consumi energeti-
c i e sviluppo economico e socia le , anzi una crescente disponibil ità di fonti primarie 
di energia é oggi condizione indispensabile per il sostegno del l 'u l ter iore sviluppo del 
sistema economico;; 
- nel l 'ambito de l le fonti di energia, il peso degl i idrocarburi sta facendosi sempre più 
r i levante: relat ivamente al l 'espansione del consumo di idrocarburi si determinerà in 
futuro un decl ino di tutte Te al tre fonti di energia, .fatta eccez ione per l 'energia nu-
cleare . 
Si c i tano i seguenti motivi del r i levante sviluppo dei consumi di idrocarburi: l 'enorme 
sviluppo del la motorizzazione; il costo minore per unità ca lo r i f i ca ; la maggiore eff i-
c ienza e il più alto rendimento rispetto a l l e fonti di energia solida; la economicità di 
trasporto e di stoccaggio. 
I prospetti a l l ega t i documentano suff icientemente le affermazioni fatte: un primo pro-
spetto é re lat ivo a: consumo pro-capite di energia e reddito pro-capite ( l i re T963) nel-
le regioni i t a l i ane , C i r ca l 'andamento de l la domanda di energia in Italia si presenta-
no i dati re la t i v i a l l a 
- domanda globale di energia primaria in I ta l ia per il periodo 1950-65 e le ipotesi di 
sviluppo re la t i ve al 1970 ed al 1980. 
CONSUMO PRO-CAP ITE D1H=NFRGIA E REDDITO 
PRO-CAP ITE ( L I R E 1953) N E L L E REGIONI I TAL IANE - 1963 | 
Consumo pro-capite di energia 
espresso in 10 J KCAL 
log C e = 0,3120989 + 1,6029123 log R REDDITO PRO-CAPITE (1000 lire) 
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[~2] Il quadro generale in sintesi richiamato nelle pagine precedenti, permette di passa-
re al l 'esame del settore petrolifero fornendo in questo paragrafo, dati della situa-
zione mondiale re lat iv i a i seguenti aspetti: 
- riserve di petrolio greggio 
- produzione di petrolio 
- consumo di prodotti petroliferi 
- scambi commerciali 
- raffinazione 
- trasporti di prodotti petroliferi 
a) Attualmente nel mondo le riserve accertate di petrolio greggio ( l ) ammontano a cir-
ca 57 mil iardi di tonnellate; di fronte a queste riserve si ha una produzione annua 
che, nel 1967, ha superato i 1750 mil ioni 'd i tonnel late, il che significa che il rap-
porto tra riserve accertate ed il l i ve l lo attuale di produzione annua é oggi di c i rca 
32: 1 " (2 ) . Si prevedono per il 2000 consumi annui del l 'ordine di 5 miliardi di ton-
nel late di petrolio grezzo. 
Le riserve mondiali di petrol io(world "published proved" oil reserves)a fine 1967 ve-
nivano così stimate (3): 
Paesi-Aree miliardi di tonn. 
composizione 
percentuale 
- U S A 5 , 2 9 , 2 
- Canada 1,3 2 , 2 
- Cara ib i 2 ,8 4 , 9 
- altr i Paesi americani 1 ,1 1 ,9 
- Europa Occ iden ta l e 0,4 0 , 7 
- Afr ica 5 , 6 9 ,8 
- Medio Or iente 33 ,9 59 ,8 
- Russia, Europa Or i en ta l e , C ina 4 , 9 8 , 6 
- a l tr i Paesi 1 ,6 2 , 9 
totale 56, 8 100,0 
(1) Le riserve accertate sono costituite da quei quantitativi di idrocarburi scoperti e recuperabili commer 
cialmente con le tecniche oggi disponibili. 
(2) Diego Guicciardi "Idrocarburi dal fondo del mare", in "Dibattiti rotariani", luglio-agosto 1968. 
(3) Citiamo da "Statistical Review of the World Oil Industry" edizione 1967, curata dalla British Petroleum 
Company Ltd. di Londra. 
3W&--
b) Quanto al ia produzione mondiale di petrolio greggio e ai consumi mondiali di pro-
dotti petroliferi, si riportano due tabelle dall 'ultima relazione annuale dell 'Unione 
Petrolifera, a l le quali si accompagna io sviluppo dei dati relativi ai Paesi della Co-
munità Economica Europea. Una ulteriore tabella, contiene la rappresentanza gra-
fica degli andamenti della produzione nelle principali aree e degli incrementi di 
produzione tra il 1950 e il 1967. 
c) G l i scambi commerciali sono originati infine dallo sfasamento tra offerta (supply) e 
domanda (demand) di petrolio nelle diverse aree mondiali. Il fenomeno è bene evi-
denziato nel grafico che si riporta qui di seguito. 
La capacità mondiale degli impianti di raffinazione per grandi aree e con lo svilup-
po dei dati sull 'Europa Occ identa le , é desumibile dai primi prospetti a l legat i , ai 
quali facciamo seguire un grafico che evidenzia i principal i flussi di petrolio per 
mare verso l 'Europa Occ identa le nel corso del primo e del terzo trimestre del 1967 
(c ioè prima e dopo la chiusura del canale di Suez a seguito del conflitto arabo-isrcie-
l iano) . V iene così introdotto il discorso dei trasporti nel settore petrolifero, che 
trattiamo in un capitolo a parte. ] 3 
P R O D U Z I O N E M O N D I A L E D I P E T R O L I O G R E G G I O 
(in '000 di T.m.) 
A n n o 1 9 6 5 A N N O 1 9 6 6 A n n o 1 9 6 7 
Q u a n t i t à To 
V a r i t x . 
% t u 
1964 
Q u a n t i t à Jo 
Var i aa . 
9ó su 
1965 
Q u a n t i t à 96 
Varia*. 
Tv u t 
1966 
Nord America (Stati Uniti e Canadà) 423.269 28,2 2,4 452.743 27,6 6,9 479.700 27,3 6,-
Zona dei Caraibi (Venezuela, Tri-
nidad, Columbia) 
198.414 13,2 2,8 193.680 11,8 —2,4 203.900 11,6 5,3 
Resto America Latina 40.878 2,7 0,5 43.467 ' 2,6 6,3 48.750 2,8 12,2 
Medio Oriente 418.680 27,8 8,3 472.651 28,3 12,9 505.385 28,6 6,9 
Estremo Oriente 33.011 2,2 6,4 35.047 2,1 6,2 38.950 2,2 11,1 
Europa Occidentale . . . 18.413 1.2 0,9 17.758 1,1 - 3 , 6 17.630 1,1 — 0 , 7 
Africa 100.348 6.7 32,2 129.528 7,9 29,1 143.950 8,2 11,1 
Europa Orientale e Cina 270.320 18,- 8,3 296.581 18,1 9,7 319.290 18,2 7,7 
T o t a l e . . . 1.503.335 100,- 6,8 1.641.185 100,- 9,2 1.757.555 100,- 7,1 
(Fonie: Petroleum Preti Service) 
S V I L U P P O D E I D A T I SULL'EUROPA OCCIDENTALI? 
P a e s i C . E . E . : 
Belgio e Lussemburgo 
Francia 
Germania Rep. Federale 
Italia 
Olanda 
Altri Paesi dell 'Europa Occidentale 
T o t a l e E u r o p a O c c . . . . 
2.988 0,2 5 - 2.932 0,2 —1,9 2.S50 0,2 —2,8 
7.884 0,5 2,8 7.868 0,5 —0,2 7.920 0 5 0.7 
2.210 0,1 - 1 7 , 2 1.757 0,1 —20,5 1.616 0,1 —8,1 
2.395 0,2 5,6 2.366 0,1 - 1 , 2 2.260 0,1 — 4 5 
2.938 0,2 5 , - 2.835 0,2 - 3 5 2.9S4 " 0,2 5,3 
18.415 U 0,9 17.758 1,1 - 3 , 6 17.630 1,1 -41,7 
(Fonie: Petroleum Preti Service) 
a* 
CONSUMI MONDIALI DI P R O D O T T I P E T R O L I F E R I 
(in equivalente greggio) 
( in '000 di T.m.) 













America del Nord 6 3 8 . 7 0 0 4 1 , 3 4 , 3 6 7 1 . 8 0 0 4 0 , 1 5 , 2 6 9 7 . 6 0 0 38,9 3 ,8 
8 3 . 8 0 0 
3 9 0 . 3 0 0 
3 . 5 
3 8 , 1 
,2 ,4 
9 , 6 
8 9 . 7 0 0 
6 5 3 . 6 0 0 
3 ,4 
3 9 . -
4 5 
10,7 
9 4 . 6 0 0 
7 1 4 . 8 0 0 
5 , 3 
3 9 , 9 
5 ,5 
9 ,4 Europa (compresa U.R.S.S.) . . . . 
3 1 . 7 0 0 2 , - 6 , 7 3 2 . 4 0 0 ' 1 5 2 , 2 3 3 . 6 0 0 1,9 3 ,7 
Medio Oriente 3 9 . 6 0 0 
1 6 1 . 7 0 0 
a . . 
2 , 6 
1 0 5 
10.3 
13.4 
4 1 . 3 0 0 
1 8 5 . 2 0 0 
2 , 5 
11 ,1 
4 , 3 
14 ,5 
4 3 . 7 0 0 




12,1 Estremo Oriente e Oceania 
T o t a l e . . . . 1 . 5 4 8 . 0 0 0 1 0 0 , - 7 5 1 . 6 7 4 . 0 0 0 1 0 0 , - 8 , 1 1 . 7 9 2 . 0 0 0 1 0 0 , - 7 , -
t 
(Font:: V'orla Petroleum). 
CONSUMI D E I PAESI C.E.E. DI P R O D O T T I P E T R O L I F E R I 
(in prodotti finiti) 
(in milioni di T.m.) 
Belgio e Lussemburgo 14 ,1 7 5 1 6 5 14 ,6 7 , - 3 5 1 6 5 7 ,2 1 1 , -
Francia ' . . . 4 6 , 7 2 4 5 1 0 , 7 4 9 , 9 2 3 , 9 6 , 9 5 6 , 9 2 5 , 1 1 4 , -
Germania Rep. Fed 7 0 , 3 3 6 , 9 15 ,2 7 9 , 7 3 8 , 2 1 3 , 4 8 2 , 6 3 6 5 3,6 
Italia 4 1 , 1 2 1 , 6 8 , 9 4 5 5 2 1 , 8 10 ,8 50 ,8 . 2 2 , 4 11,6 
Olanda 1 8 , 1 9 5 14 ,6 19 ,1 9 , 1 5 5 19 ,9 8 , 8 4 ,2 
T o t a l e . . . 1 9 0 5 1 0 0 , - 12 ,7 2 0 8 , 8 1 0 0 , - 9 , 7 2 2 6 , 4 1 0 0 , - 8 ,4 
(Fonte; O.C.D.f. 
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A L L E G A T I 
- capacità mondiale degli impianti di raffinazione 
- sviluppo dei dati sull'Europa Occidentale 
- Main oil movements by sea to W. Europe (principali fluss 
petroliferi via mare verso l'Europa Occidentale) 
- capacità unitaria delle raffinerie nel mondo 
- resa delle raffinerie in tipi di prodotti 
- sviluppo dell'industria di raffinazione in Italia 
- dimensione ed integrazione delle maggiori compagnie 
petrolifere 
CAPACITA* MONDIALE DEGLI IMPIANTI DI RAFFINAZIONE (MONDO OCCIDENTALE) 
(in milioni di T.m./anno) 
- ' - r 
A n n o 1 9 6 ) A n n o 1 9 6 6 A n n o 1 9 6 7 
Quanti:* 
Variai. Variai. 
96 96 IU Quantità 96 96 »u Quinti l i 56 96 su 
1964 196) 1966 
597,3 38,9 0 3 614,6 37,9 2,8 633,8 363 3,1 
Altri Paesi d'America 209,7 13,7 6,9 - - 1983 123 - 5 3 208,- 11,9 4,6 
Medio Oriente e Africa 126,3 8,2 9,6 1333 8 3 5,5 138,6 7,9 4,1 
Estremo Oriente e Australia , , '. . 173,8 1 M 10,7 1973 123 12,5 216,2 12,3 9,3 
Europa Occidentale 427,- . 27,8 13,7 4763 29,4 11.5 554,2 31,7 16,4 
TOTALE. . . 1.536,3 100,- 6,8 1.620,7 100,- 5 3 1.750,3 100,- 8,-
SVILUPPO DEI DATI SULL'EUROPA OCCIDENTALE 
Paesi C.E.E.: 
16,8 1,1 103 173 1.1 4 3 263 13 50,-
Francia 703 4.6 143 7 9 3 4.9 12,6 9 1 3 5 3 15,9 
Germania Rep. Fed 76,1 4.9 8,9 8 9 3 3 3 173 108,4 6 3 213 
Italia 111,3 7,2 21,4 1253 7.7 12,6 140,- . 8,- 11.7 
Olanda 31,- 2.- 6,9 33,3 2,1 7,4 39,4 2 3 183 
Altri Paesi dell'Europa Occ 1213 8.- 12.2 131,8 8.1 8 3 1483 
i 
8,- 123 
TOTALE EUROPA O a c . , . ; 427,- 27,8 13,7 4763 29,4 113 5543 31,7 16,4 
(Fonte: O.C.DM. t Tbt Oil tni Gai fwiul). 


CAPACITA r UNITARIA D E L L E R A F F I N E R I E NEL MONDO: 1955, 1960, 1965, 1966 
(m i I ion i di I ire) 
1 9 5 5 1 9 6 0 1 9 6 5 1 9 6 6 
Canada 0,78 U 4 1,40 1,43 
Stati Uniti 1,42 1,80 1,96 2,02 
Venezuela 2,49 3,21 5,35 5,43 
Cara ibi 3,64 3,25 2,97 3,15 
Altri paesi americani 0,93 1,27 1,81 1,76 
Europa occidentale 1,04 1,85 2,96 3,22 
Africa 0,90 1,02 1,39 1,35 
Medio Oriente 3,97 3, SI 3,89 3,99 
Giappone 0,59 ~1,37 2,77 2,99 
Indonesia 2,24 2,74 3,30 3,35 
Oceania 1,74 1,90 2,05 2,00 
Altri paesi asiat ici 0,84 1,15 1,47 1,58 
T o t a l e T ;3?- - s. -1 ,83 . 2,32 2,43 
F O N T E : e l a b o r a z i o n i E . N . I . s u d a t i t r a t t i d a c T h e Oi l a n d G a s J o u r n a i l » n u m e r i di f i n e d ' a n n o 1965-1966 . 
RESA D E L L E R A F F I N E R I E IN T I P I DI PRODOTT I (1964) 
(composizione percentuale) 
EUROPA OCCIDENTALE USA E CANADA 
— b e n z i n e 16,8 47,6 
- p e t r o l i o e c a r b o t u r b o 3,9 8,0 
- o l i da g a s e d i e s e l 26,7 22,1 
- o l i o c o m b u s t i b i l e 33,4 7,2 
- l u b r i f i c a n t i e g r a s s i 1,2 1,7 
- a l t r i p rodo t t i 11,6 8,3 
- c o n s u m i e p e r d i t e 6,4 5,1 
T o t a l e 100,0 100,0 
F O N T E : e l a b o r a z i o n i E . N . I . 
S V I L U P P O DELL ' INDUSTR IA DI RAFF INAZ IONE IN ITALIA (a): 1950-1966 
1 9 5 0 1 9 5 5 1 9 6 0 1 9 6 5 1 9 6 6 
Numero di impianti 23 36 35 37 37 
Capacità installata: globale (Mt/a)(b) 7,0 28,0 40,4 113,8 129,3 
Capacità installata: media unitaria 
(Mt/a) 0,3 0,8 2,9 3,4 
Materia prima lavorata (Mt/a) 5,4 17,6 30,8 69,4 81,2 
Prodotti ottenuti: 
quantità (10 t) 5,0 16,5 29,0 65,2 76,4 
in percentuale del consumo interno 116,7 117,2 159,7 158,9 169,0 
Coefficiente medio di utilizzazione 
degli impianti (c) 98 , 82,2 96,6 79,5 78,8 
(a) Raf f ine r i e a c i c lo completo (pe t to l i f e t e , per greggio p e s a n t e , pe t ro l ch imiche ) 
(b) Compreso il 3 per cen to di r i s e r v a . 
(c) N e l l ' i p o t e s i che la c a p a c i t à u t i l i z z a b i l e , dal punto di v i s t a commerc ia le , s i a 1185 per cento de l l a c a p a c i t à 
i n s t a l l a t a mediamente p r e s e n t e n e l l ' a n n o . 
DIMENSIONI ED INTEGRAZ IONE D E L L E MAGGIORI COMPAGNIE P E T R O L I F E R E 
N E L 1966 
(dati in milioni di tonnellate di petrolio greggio) 
C O M P A G N I E 
MERCATO MONDIALE E M I S F E R O O R I E N T A L E 
Produz. Raff inai . Vendite Produz. Raffinaz. Vendite 
Standard Oil New Jersey 181 208 232 80 97 (108) 
Royal Dutch Shell 134 182 204 62 97 118 
British Petroleum 118 74 80 115 71 (75) 
Gulf Oil 111 63 65 75 18 (20) 
Texaco 103 98 111 53 32 42 
Standard Oil California 81 64 76 52 25 26 
Mobil Oil 61 77 84 37 39 41 
Compagnie Frangais des Pétroles 36 27 29 36 27 29 ; 
Totale delle otto compagnie 825 793 881 510 406 459 i 
Totale Mondiale 1.403,4 1.378,7 1.368,1 656,9 642,0 628 
Percentuale delle maggiori comp. 
sul totale mondiale 58,8 57,5 64,4 77,6 63,2 73,1 
— , 
2. I TRASPORT I P E T R O L I F E R I IN G E N E R A L E 
I! petrolio grezzo arrivo in Europa quasi esclusivamente v ia mare, trasportato da petro 
l iere. Per i motivi interni (sia di grezzo come di prodotti f init i ) è invece in co-
stante espansione il trasporto per mezzo di oleodott i . Orbene tanto nel campo del le 
petroliere come in quel lo degl i oleodotti sono in atto svi luppi, che si riflettono 
direttamente sul sistema dei porti, in quanto ane l l i di col legamento tra i due mezz 
di trasporto. L 'effetto più immediato di detti sviluppi (aumento nel le dimensioni e 
nel la portata del le nav i , crescente ut i l izzo degl i oleodotti per i trasporti interni o 
terrestri) è indubbiamente quel lo del la riduzione dei maggiori punti di entrata del 
grezzo in Europa, c ioè la concentrazione del traff ico petrolifero su pochi s ca l i . 
Tra questi sembra senz'altro possibile co l locare il porto di G e n o v a . 
N e l l a fase del trasporto marittimo in genere l 'aspetto più r i levante del progresso 
tecn ico si è ve r i f i ca to attraverso un aumento ne l l e dimensioni e nel la portata del-
le nav i ( 1 ) . || fenomeno è stato part icolarmente r i levante nel campo de l le nav i por-
tarinfuse e in modo spec ia le nel campo de l l e petro l iere . La dimensione del le nav i 
cisterna ha subito negli ult imi anni de i notevol i incrementi , ma ancora più note-
vo l i sono i programmi in corso. 
Sul cammino finora persorso c i basti c i ta re il seguente prospetto, re la t ivo a l l a ri-
part iz ione per stazza del la flotta cisterna mondiale nel periodo compreso fra il 
1958 e il 1967: 
(1) Sergio Vaccà "Il progresso tecnico organizzativo nel settore mari t t imo portuale", Giappichelli Edi-
tore, Torino 1967. Vaccà ricorda inoltre che nel giro di un secolo la stazza media della flotta 
mercant i le i taliana è passata da circa 70 tonn. a 1400 tonn. 
LA FLOTTA CISTERNIERA MONDIALE 
(in milioni di tonn. di stazza) 
D I M E N S I O N E 1 958 1965 1 966 1 967 
sotto l e 2 5 . 0 0 0 t o n n . 38,3 31 ,2 30 ,0 29,7 
25 - 45.000 tonn. 18,8 25,5 25,3 25,0 
45 - 65.000 tonn. 2 ,8 19,3 21,2 21,8 
65 - 85.000 tonn. 0 ,3 8 ,1 12,7 14,9 
85 - 105.000 tonn. 0 , 7 5 ,0 6 ,6 10,5 
105 - 125.000 tonn. - 0,9 2 ,5 3 , 5 
o l t r e 125.000 t o n n - 0 ,1 1,1 2 , 5 
Tota 1 e 60,9- 90,1 99,4 107,9 
(Fonte: British Petroleum) 
Sulle ulteriori prospettive di sviluppo leggiamo in "Petroleum Press Serv ice" (2): 
" I programmi in oo rso sulla costruzione di navi-cisterna si interesserai no di navi 
giganti fino a una portata massima lorda di 275.000 tonnel late, che si rende-
ranno probabilmente necessarie nei prossimi ann i . Tuttavia, negl i anni '70 bisogne-
rà prendere decisioni di ampio respiro per le nav i molto più grandi di cui sono ora 
in corso i progetti . I l loro avvento farà necessariamente sorgere a lcuni nuovi pro-
blemi per quanto riguarda i porti di ca r i co e scarico e potrebbe modificare radical-
mente gl i at tual i metodi di gestione e di esercizio del le nav i-c is terna" . 
I cant ier i giapponesi di Yokohama avrebbero peraltro iniziato di recente la costru-
zione, per conto del la G u l f O i l , di una petroliera da 312.000 tonn. (3) , mentre 
assai avanzat i sono g l i studi per nav i cisterna da 500.000 tonn. 
(2) Citiamo dal numero di agosto 1968 nella traduzione della "Rassegna della stampa estera", curata dal-
l 'Ufficio Studi del Banco di Roma (n. 845 del 10 settembre 1968). 
(3) Il "Journal de la Marine Marchande" n. 2511 del 1 febbraio 1968 (citando dati del periodico 
Shipbuilding and Shipping Record" del 18 gennaio 1968) suddivideva così, per cantiere, le ordina-
zioni in corso per navi da 200.000 tonn. e oltre: 
- H. & W. 2 480; 000 - Eriksberg 1 230.000 
- Swan Hunter 3 735 ; 000 - Gotaverken 4 912.000 
- Odense 8 17761.000 - Kockum 5 1. 090.000 
- Atlantique 8 1 .862.000 - Uddevala 1 230.000 
- La Ciotat 1 211.000 - Hitachi 2 420.000 
- Howaldt 6 1 .358.000 _ IHI 8 1.988 . 0 00 
- Weser 3 720.000 - Kawasaki 7 1 .481.000 
- Italcantieri 4 921. 000 - Kure 1 210.000 
- NDSM 4 840.000 - Mitsubishi 14 3 .244.000 
- Vero Ime 3 720.000 - Mitsui 6C 1.220.000 
- Akers 2 440.000 - Sa sebo 1 207.000 
Totale 94 21.280.000 
[31 La dimensione del la nave richiama il problema della adeguatezza dei porti, in quan-
to l'aumentato pescaggio che consegue alla maggiore dimensione richiede porti con 
fondali profondi. Citiamo ancora da "Petroleum Press Service": "Per l'Europa Occ i-
dentale l'ipotesi di fondo è che le importazioni di greggio saliranno da 367 milio-
ni di tonnellate nel 1966 a 511 milioni nel 1970 e a 679 milioni nel 1975. Varie 
ipotesi sulle dimensioni delle raffinerie e sulle fonti di greggio dei singoli impor-
tatori inducono a ritenere che le importazioni dal Medio Oriente, sia dal Go l fo 
Persico che dal Mediterraneo orientale, aumenteranno del 68% fra il 1966 e il 1975, 
mentre quelle del l 'Afr ica Settentrionale aumenteranno del 155%. Le navi cisterna 
per il greggio necessarie per far fronte a questi fabbisogni sono, ai fini di questo 
studio, classificate in quattro categorie tipiche: G - l , con una stazza lorda media 
di 105.000 tonnellate e un pescaggio di 43-50 piedi; G - 2 , con una stazza lorda 
di 165.000 tonnellate e un pescaggio di 50-59 piedi; G-3 , 200.000 tonnellate e 
59-64 piedi; G-4 , 275.000 tonnellate e 72 p ied i " . 
Qua l ' è l 'adeguatezza dei porti europei in relazione a siffatti standards? "I porti 
terminali che si ritiene siano in grado di accogliere petroliere G - 3 a pieno cari-
co da qualsiasi provenienza, sono: Rotterdam, Le Havre, Milford Haven (due ter-
minali) , Finnart, Gothenburg e Fos. Inoltre i seguenti porti, oltre a essere in gra-
do di accogl iere navi G - 2 a pieno car ico, potrebbero accogl iere petroliere G - 3 a 
carico parziale: Wihelmshaven, Mersey (un terminale) Fawley, Thames (tre raffine-
rie), Verdon, Genova , Anversa, S ic i l i a , (due raffinerie) e Trieste, per l 'oleodot-
to transalpino". . — 
La nostra fonte aggiunge ancora: "E ' improbabile che qualcuno dei porti menziona-
ti possa essere economicamente adattato ad accogl iere navi con un pescaggio note-
volmente più profondo di quello del le navi G - 3 : è questa categoria dunque che of-
frirà il mezzo meno costoso di rifornimento diretto per i terminali in condizione di 
accogl ie r lo " . Per le cisterne di stazza superiore non resta che il discorso dei termi-
nali in mare aperto e quello dei porti-relais, nei quali avvenga il trasbordo del 
grezzo dal le megalotankers a l le cisterne tradizional i . 
Il discorso dei porti-relais è già attuale per Bantry B a y , la base irlandese della 
Gu l f , mentre altr i porti hanno avanzato la loro candidatura a questo ruolo. Tra 
di essi Brest, all 'estrema punta occidentale del la Bretagna, la cui candidatura si 
basa sulla seguente serie di motivi: 
a) la sua posizione geografica: è il porto più a ovest dell 'Europa Nord-occiden-
tale e al suo largo passano ogni anno 30,000 navi; 
b) la possibilità di accesso nella sua rada a navi anche di 300.000 tonn. e do-
mani anche di 500.000; 
c) la rada di Brest è una delle più profonde d'Europa (15.000 ettari di superficie 
di cui 1.500 di profondità superiore a 20 metri ) . 
Dal canto suo Dunkerque ha preparato due progetti, che rispondono rispettivamente: 
ne l l ' avveni re immediato a i bisogni di cisterne da 200,000 a 250.000 tonn. 
(costruzione di un nuovo avamporto); 
in una fase ulteriore a i bisogni di cisterne da 500.000 a 750.000 tonn. (co-
costruzione di un terminale in mare aperto). 
Sul movimento di grezzo nei porti i tal iani e francesi, nonché nel porto di Rotter-
dam, forniamo in appendice una nota statistica. 
I movimenti v ia terra di grezzo (e in parte anche quel l i di prodotti f init i ) tendono 
ad attuarsi per mezzo di oleodott i . Sono anzi gl i oleodotti che hanno consentito a l-
le raffinerie di spostarsi dal la tradizionale local izzazione costiera a local izzazio-
ni interne. Il tema verrà compiutamente anal izzato con riferimento a l la situazione 
del l 'area padana e in connessione con il porto di G e n o v a . Q u i r i leviamo solo che 
tra i pr incipal i oleodotti del l 'Europa Occ identa le in costruzione a fine 1966 ave-
vamo i seguenti (5) (6): 
L U N G H E Z Z A 
(Km.) 
D IAMETRO 
(po 11 ici) 
1 . Oleodotto transalpino: 
Trieste-lngolstadt 
2 . Le Havre-Par igi (7) 







C A P A C I T A ' 
P R E V I S T A 






(5) ENI "Energia ed idrocarburi: sommario statistico 1955-1966" San Donato Milanese 1967. 
(6) In termini generali ricordiamo solo che, secondo lo Stanford Research Institute, i movimenti di oli, 
gas e acqua per mezzo di "pipelines" hanno dimostrato di essere tra i più a buon prezzo, soprat-
tutto in dipendenza dai sistemi di trasporto oggi possibili. Le "pipelines" sono negli U.SA. (la fon-
te che ci t iamo è peraltro del 1961) il terzo più grande mezzo di trasporto, preceduto solo dalla 
ferrovia e dal trasporto di acqua. Esse trasportano circa il 50 per cento dei fabbisogni di energia 
degli U.S. A. ("Pipelining New Materials" Stanford Research Institute, California, march 1961). 
(7) L'oleodotto Le Havre-Parigi in costruzione a fine 1966 è un oleodotto relativo al trasporto del 
greggio. Tra Le Havre e Parigi è già peraltro in esercizio anche un oleodotto per prodotti raff i -
nati (di una capacità annua di 6-6,5 milioni di t o n n . ) , oltre ad altri oleodotti per greggio. Basta 
ricordare che nel 1967 gli oleodotti hanno convogliato dal porto di Le Havre 27,5 milioni di tonn. 
di greggio alle raffinerie della Bassa Senna e dell 'Area Parigina, dove si concentra il 4296 della 
capacità di raffinazione francese. 
E questi sono i principali oleodotti in esercizio (situazione a fine 1966): 
1 . Oleodotto del Sud Europa 
Lavera (Marsiglia)-Karlsruhe 
2. Wihelmshaven-Colonia 
3 . Oleodotto Reno-Danubio-
Karlsruhe-lngolstadt 
4 . Oleodotto dell'Europa Centrale: 
a) Genova - Ferrera 
b) Ferrera - ingolstadt 
c) Ferrera - A ig le 
5. Oleodotto Rotterdam-Reno: 
Rotterdam-Co Ionia-Franco trote 















2 6 - 1 2 
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APPENDICE n. 1 
IL MOVIMENTO DI OLI MINERALI NEI PORTI ITALIANI E FRANCESI 
E A ROTTERDAM 
Cominciamo con i dati del 1967 relativi ai maggiori scali marittimi itaLig-ni (esclusi i bunkers e le 
provviste di bordo): 















Genova 4 3 . 4 1 2 2 9 . 2 8 3 6 7 , 4 5 1 9 , 3 
Augusta - Priolo 2 5 . 2 0 6 2 3 . 6 1 0 9 3 , 6 7 1 5 , 6 
Venezia-Marghera 1 7 . 3 3 8 7 . 9 1 5 4 5 , 6 5 5 , 2 
Napol i-Bagnol i 1 6 . 3 1 7 9 . 1 5 4 5 6 , 1 0 6 , 0 
Cagl iari-Sarroch 1 3 . 5 9 7 1 1 . 9 9 4 8 8 , 2 1 7 , 9 
Sa vona-Vado 1 1 . 8 3 3 6 . 6 6 3 5 6 , 3 1 4 , 4 
La Spezia 1 1 . 2 5 4 8 . 2 4 0 7 3 , 2 2 5 , 4 
Taranto 1 1 . 0 6 3 2 . 8 5 1 2 5 , 7 7 1 , 9 
Ravenna 9 . 1 1 1 6 . 5 3 1 7 1 , 6 8 4 , 3 
Trieste 8 . 7 0 5 5 . 4 3 5 6 2 , 4 4 3 , 6 
Livorno 8 . 5 7 5 6 . 1 4 3 7 1 , 6 4 4 , 0 
Altri porti 5 7 . 7 1 9 3 4 . 1 8 1 5 9 , 2 2 2 2 , 4 
Totale nazionale ' 2 3 4 . 1 3 0 1 5 2 . 0 0 0 6 4 , 9 2 1 0 0 , 0 
Per quanto riguarda i maggiori porti francesi abbiamo costruito ii seguente prospetto 
( i dati, sempre relativi al 1967, escludono ancora i bunkers e le provviste di bordo, 
oltre al la pesca): 
migliaia di tonnellate MOVIMENTO 
COMPLESS IVO 
MOVIMENTO 
OL I M INERAL I 
INCIDENZA P E R C . 
OLI M I N E R A L I SU. 
MOVIMENTO C0MPL . 
Marsiglia e annessi 61.305 53.747 86,67 
Le Havre 36.194 31.107 85,95 
Dunkerque 16.520 7.495 45,37 
Nantes-Saint Nazaire 11.231 9.381 83,53 
Rouen 11.229 4,386 39,06 
Bordeaux 7.330 4.674 63,77 
Complessivamente i porti francesi hanno registrato nel 1967 un movimento di 118 mi-
lioni di tonnellate di idrocarburi, su un movimento complessivo di 170 milioni di 
tonnellate. Questi i dati di sintesi relat iv i al traffico dei porti marittimi francesi 
nel 1966 e nel 1967 (dati in migliaia di tonn.) : 
~ ,77-, V A R I A Z I O N E 
1 9 6 6 1 9 6 7 P E R C E N T U A L E 
sbarco 
idrocarburi 98.816 103.369 + 4 , 5 
altre merci 31.060 31.440 + 1,2 
totale 129.876 134.809 + 3 ,8 
imba reo 
idrocarburi 13.951 14.697 + 5 ,2 
altre merci 21.128 21.167 + 0 ,2 
totale 35.079 35.864 + 2 , 2 
movimento complessivo 
idrocarburi 112.767 118.066 + 4 , 7 
altre merci 52.188 52.607 + 0 ,8 
totale generale 164.955 1 70.673 + 3 , 5 3 1 
L' incidenza del movimento di idrocarburi sul traffico complessivo è passata, tra il 
1966 e il 1967, dal 68,36 per centro al 69,18 per cento. 
Vediamo ancora il movimento petrolifero nel più grande porto europeo e del mondo, 
nel quale la raffinazione e la petrolchimica hanno trovato un potente fattore di lo-
calizzazione . 
A Rotterdam abbiamo in effetti cinque raffinerie di petrolio con una capacità di la-
vorazione di 42 milioni di tonn. di grezzo al l 'anno, ma tre di esse hanno in corso 
programmi di espansione, per cui a fine 1969 la capacità di lavorazione supererà i 
60 milioni di tonn. a l l 'anno. 
La composizione del traffico del 1967 del porto di Rotterdam è stata la seguente 
(in milioni di tonn.): 
MERCI MERC I 
S B A R C A T E IMBARCATE T O T A L E 
merci varie 13,4 9 ,1 22,5 
oli minerali 60,5 18,2 78,7 
minerali 17,4 0,4 17,8 
carbone 2 ,7 3,7 6 ,4 
cereal i 6 ,1 1,1 7 ,2 
fertil izzanti 2,7 2,0 4 , 7 
altre rinfuse 3 ,2 0,9 4 , 1 
totale 106,0 35,4 141,4 
L' incidenza degli oli minerali sul traffico complessivo è stato del 55,66 per cento 
(57 ,08% degli sbarchi e 51 ,41% degli imbarchi). 
ig-r a»,.. 
APPENDICE n. 2 
UNA INDAGINE SUI PORTI PETROL IFER I ITALIANI DEL MINISTERO 
DELLA MARINA MERCANTILE 
L ' indagine comprende una relazione riassuntiva e una seconda parte contenente i 
rapporti sulle visite effettuate presso le singole basi petrolifere i tal iane (26 porti) . 
La relazione riassuntiva si art icola nei seguenti capi to l i : 
- basi esaminate 
- discarica greggi. Si sono def ini t i i seguenti elementi: 
a) capaci tà teorica di r icezione del greggio; 
b) ripartizione degli arr iv i del greggio secondo classi di portata del le navi ; 
c) anal is i de i tempi di discarica per le nav i di greggio. 
- car icaz ione e discarica di prodotti f init i 
- instal lazioni di sicurezza (contro l ' inquinamento sistematico, contro gl i in-
quinarne! ti acc identa l i , attrezzature ant incendio) > 
- prospettive di ampliamento dei porti petrol i fer i in vista del l 'aumento del traf-
f i co . 
S i riprendono da l l ' indag ine tre documenti: 
- le previsioni di ampliamento degl i impianti di r icezione di greggio dei prin-
c ipa l i sca l i i ta l ian i ( A l i . T) 
- il dato del la portata massima de l le nav i cisterna a t t raccab i l i presso i termi-
nal i i ta l ian i nel 1967 (A l i ,2) 
- idem per le previsioni al 1970 ( A l i . 3) 
Relat ivamente a l l ' a rea che c i interessa, l ' indagine sostiene che il raffronto tra ca-
pacità d i r icezione del le singole basi va lu ta te a l l ' anno 1970 e i fabbisogni di greg-
gio per g l i anni 1970, 1975 e 1980 "fa registrare una situazione del rapporto "d i-
sponibil ità/fabbisogno ormeggi" apparentemente soddisfacente nel g loba le , ma sicu-
ramente def ic i tar ia a G e n o v a , dove a fronte di una disponibi l i tà di ormeggio petro-
lifero per c i r ca 30 mi l ioni di tonnel la te/anno di greggio, si deve prevedere - al 
più tardi entro l 'anno 1972 - un fabbisogno di arr ivo di c i r ca 38 mi l ioni di tonnel-
late/anno" (1 ) . 
(1) Così suddivise: 
mil ioni di tonn. / a . 
1. Raffinerie costiere(Fina, 
Garrone, IP LOM.S, Quiricc) 







3, Oleodotti per l 'estero (Sviz-
zera-Germania) 10,0 
4. Nuove Raffinerie (Volpiano 2,0 
Zelo Buon Persico 2,0); 4,0 




Situazione prevedibile a breve termine 
(anno 1970) P r o g e t t i a l l o s t u d i o 















Schema delle opere 











Vado Ligure • 100.000 - 100.000 - - 100.000 
11 piano regolatore del 
Porto prevede lo sposta-
mento di lutti gli acco-
sti petroliferi in una uni-
ca darsena situala im-
mediatamente a Nord-
Est di Capo Vado. Sono 
in corso modifiche al 
progetto originario, per 
tener conto delle esigen-




petroli di Mulledu: 
— costruzione del pon-
tile « D u; 
— costruzione della ban-







to accosto pontile « C ». 
alla Darsena Petroli di 
Multedo, per nn /cc di 
maggiore lunghezza. 
CA.P. 120.000 
Il complesso portuale di 
Voltri previsto dal pia-
no regolatore (31-5-1965) 
come potenziamento del-
l 'attuale porto, prevede 
per il traffico petrolife-
ro opere di attracco de-
stinate esclusivamente al-
la movimentazione di 
prodotti finiti. 
La Spezia 45.0C0 - - 45.000 Ampliamento pontile e dragaggio fondali — 55.000 





ranco di 2 nn /cc da 




Escavo ulteriore per at-
tracco alla « Nuova Dar-
sena » di nn/cc da 100 
mila tdw (sono in corso 





11 piano regolatore del 
porto prevede lo sposta-
mento di tutti gli acco-
sti petroliferi in una 
unica Darsena realizza-
bile al l 'esterno della at-
tuale «Nuova Darsena» . 
Fiumicino 100.000 - 100.000 Min. LL.PP. - 100.000 -
("lOt-in 65.000 — — 65.000 — _ 65.000 1 _ 
Napoli 60.000 
Completamento escavo 
per consentire la piena 
agibilità alle nn /cc da 
65.000 tdw. 
LL.PP. 65.000 
Avanzata fase di s tudio 
per una piat taforma su 







Sarroch 100.000 — — 100.000 — — 103.000 _ 
Porlo Torres -
— Costruzione di un 
pontile per a t t racco 
navi carico secco e 
nn /cc (n. 5 ormeg-
gi petrol i fer i) . 
— Costruzione di una 
p ia t ta forma, con sca-
line, per la ricezione 
di greggi. 
S . I .R. 100.000 - 100.000 -
Milazzo 100.000 100.000 - 100.000 
Adeg. a nn /cc 200.000 
t d r e a l i z z a b i l e con mo-
difiche ailc opere mec-
caniche sul pontile. 
Gela 55.000 55.000 P04.U in opera di a l t ro sea-linc. ANIC 45.000 
Augusla-Priolo 70.000 
— Dragaggi in testata 
pontile 2. 












200/250.000 Notevoli interferenze con il unif ico mil i ta te . 
Taran to 90.000 — Dragaggio in corr ispon-denza del campo-boc. SHELL 100.000 - - 100.000 
Brindisi 45.000 - 45.000 - - 45.000 
Allo studio un 'opera ma-
ri t t ima in difesa della 
rada con radice a Punta 
Ri>o. 





120.000 - 120.000 -
Ancona 
Falconara 55.000 - - 55.000 
Realizzazione di nuovi or-
meggi. API 100.000 
Per realizzare ormeggi 
per le 200/250.000 tdw oc-
corre distanziarsi dalla 
costa pe r 14 km circa. 
Ravenna 80.000 - - SO .000 - - 80.000 -
Venezia 18.000 
— Lavori di cacavo fon-
dali di 14+15 metr i per 
l ' aper tura del secondo 
ingresso portuale Alòo-
runi-Malumocco. 
— Nuova Darsena pe-
troli a S. Leonardo. 
LL.PP. 65.000 
Ulteriore opera di dra-
gaggio pe r adeguamento 
nuova darsena a nn /cc 
100+120.000. 
- 120.000 
Gli accosti della nuova 
Darsena sa ranno predi-
sposti per nn /cc 120 
mila tdw. 
Trieste 160.000 Approntamento del IV 
accosto al terminale TAL. S l O T 160.000 
Costruzione di un terzo 
e di un quar to pontile 
por il te rminale mar ino. 




Il l imite di ricettività d i 
nn /cc !60.000 tdw a pie-
no carico non appare so-
stanzialmente aumenta-
bile. considerati i fonda-
li esterni alla baia di or-
meggio. 
ALLEGATO n, 2 
DISCARICA DEL GREGGIO. PORTATA MASSIMA (tdw) D E L L E NAVI C ISTERNA 
A T T R A C C A B I L ! PRESSO I TERMINAL I ITAL IANI NEL 1967 
T r i e s t e , 
Venez ia 








La Spez ia 
R a v e n n a i 
Livorno 
-Y 100.000 
F a l c o n a r a 
S. Benede t to 
del Tronto 1 
P e s c a r a ( 







65.000 • kCìacta Bar le t ta \ 
& 60.000-
O 
b r i n d i s i 














P r to lo 
ALLEGATO n . 3 
D I S C A R I C A D E L G R E G G I O . P O R T A T A MASS IMA (tdw) D E L L E N A V I C I S T E R N A 
A T T R A C C A B I L I P R E S S O I T E R M I N A L I I T A L I A N I N E L 1970 
- W 
Tr ies te^ 






1 0 0 . 0 0 0 
1 2 0 . 0 0 0 




S. Benedet to 
del Tronto 

























3. LA SITUAZIONE NAZIONALE DEL SETTORE PETROLIFERO 
m ii settore petrolifero nazionale poggia sui seguenti elementi di base: 
(cifro in tonnel late) A N N O 1 966 ANNO 1967 
- produzione nazionale di petrolio 
greggio 1.757.457 1.615.611 
- importazione 79,248.000 84.323,000 
- lavorazione del le raffinerie i ta l iane 81.196.000 87.432.000 
- consumi inferni di prodotti petrol iferi 45 ,496.000 50.794.000 
- Esportazioni di prodotti petrol iferi 22.114.000 22.589.000 
- bunkeraggi internazionali 8 .184,000 7 .754.000 
- capac i tà di raff inazione effett iva 
(compresa l a riserva del 3 0 % - esclusi 
g l i impianti petrolchimici ) ~ 1T67772,QQ0, 119,638.000 
Si può quindi affermare, in v i a di primo approccio a l l ' ana l i s i del settore, che la 
nostra dipendenza dal le impostazioni per quanto riguarda la materia prima è presso 
chè assoluta e che la nostra capacità di raff inazione è vo l t a , per una al iquota im 
portante, a servire l 'esportazione. Come appare dal la r ipartizione percentuale re-
lat iva al 1967 c i rca la destinazione dei prodotti de l le nostre raff iner ie: 
- consumi interni 62 ,60 % 
- bunkeraggi internazional i 9 ,56 % 
- esportazione 27,84 % 
100,00 % 
[2] Ana l i zz i amo ora brevemente i s ingoli e lement i del quadro che abbiamo esposto. 
La produzione interna di greggio ha avuto negl i ult imi otto anni i l seguente anda 
mento: 
T O N N E L L A T E INDICE 
1960 1.998.126 100,0 
1961 1.971.636 98,7 
1962 1.805.874 ~~90,4 
1963 1.784.119 89,3 
1964 2.668.924 133,6 
1965 2.209.874 110,6 
1966 1.757.457 87,9 
1967 1.615.611 80,8 
Il ruolo della produzione interna in relazione al fabbisogno dell'industria di raffi-
nazione nazionale si va riducendo sempre più, per giungere a quote di scarso r i l ie 
vo„ 
Le importazioni di petrolio greggio hanno per contro registrato negli otto anni con 
siderati il seguente andamento: 
MIGLIAIA DI T O N N E L L A T E INDICE 
1960 29.466 100,0 
1961 34.019 115,5 
1962 40.798 138,5 
1963 47.145 160,0 
1964 55.220 187,4 
1965 67.895 230,4 
1966 79.248 268,9 
1967 84.323 186,2 
Le importazioni di petrolio greggio hanno comportato un esborso valutario di 654 
miliardi di lire nel 1966 e di 830 miliardi di lire nel 1967. Quanto ai derivati 
della disti l lazione del petrolio, la nostra bi lancia commerciale ha dato nei due 





- o l i l e g g e r i 5.774 7.871 53.585 71 .492 
- o l i m e d i 331 896 21.607 26.302 
- o l i d a g a s 675 2.853 101.115 113.536 
- o l i c o m b u s t i b i l i 18.630 23.038 96.048 95.334 
- o l i l u b r i f i c a n t i e d a l -
t r i p e s a n t i 7.555 8.822 12.609 14.039 
- a l t r i d e r i v a t i d e l l a d i -
s t i l l a z i o n e d i p r o d o t t i p e -
t r o l i t e r i 9.080 9.186 5.690 7.441 
(Fonte: "Bo l le t t ino mensile di stat ist ica" , marzo 1968). 
Le provenienze ana l i t i che del greggio importato di possono desumere dal prospetto 
re lat ivo riportato in appendice. 
L '87 ,3 per cento del greggio importato proviene dai seguenti c inque Paesi: 
P E R C E N T U A L E 
Kuwait 27 ,2 
Libia 1 8 , 3 ' 
Arabia Saudita 17,4 
Russia 12,5 
Iraq 11,9 
In diminuzione appaiono le importazioni in genere dal Med io Or ien te e in partico-
lare dal Kuwait ( 4 0 , 6 % de l le nostre importazioni nel 1965 e 2 7 , 2 % nel 1967) e 
da l l 'A rab ia Saudi ta , mentre sono re lat ivamente stabi l i quel le dal la Russia e da l l ' I -
raq. In cospicuo incremento sono per contro le importazioni da l la L ib i a , in r e l a -
zione a l l a scoperta e a l lo sfruttamento di nuovi importanti g iac iment i di g r egg io ( l ) 
(1) Il "Bollettino della Banca d'Italia" (n .3 , maggio-giugno 1968) nella sua annuale "stima della bi lan-
cia dei trasporti" riportava il seguente interessante prospetto relativo alla provenienza degli oli greggi 
di petrolio e prodotti petroliferi sbarcati (composizione percentuale): 
Provenienza 1966 1967 
- Golfo Persico 57,4 49,5 
- Mediterraneo 28,5 34,8 
- Mar Nero 11,7 12,7 
- America 1,9 2,5 
- Altre 0.5 0,5 
100,0 100,0 
Il fortissimo sviluppo del le nostre importazioni di greggio è direttamente connesso 
con il notevolissimo sviluppo della att ività di raffinazione nazionale, che ha regi-
strato negli otto anni presi in esame il seguente andamento: 
MIGLIAIA DI T O N N E L L A T E 
1960 30.801 ^ 1 0 0 , 0 
1961 34.958 113,5 
1962 41.828 135,8 
1963 48.518 157,5 
1964 57.846 187,8 
1965 69.372 225,2 
1966 81 .196 263,6 
1967 87.432 283,9 
Secondo una ricerca I SVET (2) , che r if lette anche opinioni del G i ro t t i , " i l forte 
incremento de l l ' a t t i v i tà di raff inazione è da col legare in parte a l l a pol i t ica segui-
ta da l le grandi compagnie integrate, le qual i hanno reputato opportuno negli ult i-
mi anni costituire in I ta l ia un nucleo di capaci tà di raff inazione, che avesse fun-
zione equii ibralr ice in rapporto a i loro movimenti di greggio e di prodotti per i 
paesi europei e per quel l i del bacino mediterraneo. Ag l i investimenti dettate da 
necessità obiet t ive , si sono aggiunti g l i investimenti "d i difesa" o di risposta" 
del le stesse compagnie, per il mantenimento de l le posizioni in un mercato in for-
te svi luppo, che hanno portato la capac i tà di raffinazione esistente a l i v e l l i molto 
e levat i ove si facc ia riferimento soprattutto a l l e necessità del mercato naz iona le " . 
Lo sviluppo de l l ' a t t i v i tà di raffinazione in I ta l ia è largamente dovuto a l l a presen-
za molto consistente nel settore de l le in iz ia t i ve straniere, la quale troverebbe la 
sua spiegazione nei seguenti motivi (3) : 
- la posizione geografica de l l ' I t a l i a ven iva considerata strategica soprattutto ri-
spetto a l rifornimento di petrol io greggio; questa situazione è in v i a di supera-
mento, a seguito del l 'entrata in esercizio de l le superpetroliere e de l le insuffi-
c ienze strutturali del Cana le di Suez; 
- la disponibil ità di imprenditori loca l i disposti a col laborare; questi ult imi tut-
tav ia sono divenut i in qualche caso abbastanza forti da poter ottenere una cer-
ta l ibertà di movimento; 
(2) G. Lafevo "Il settore petrolifero dell 'economia italiana " , documento ISVET n. 11, dove si cita: 
R. Girotti "Un problema at tuale della raffinazione petrolifera in I ta l ia" , Milano 1966. 
(3) Sotis "Gli ef fe t t i degli investimenti esteri nell 'industria i taliana" Torino, 1968. 
- il favorevole atteggiamento nei confronti dell ' investimento estero; 
- gl i incentivi agl i investimenti del mezzogiorno, indipendentemente dalla nazio-
nalità del l ' investitore; 
- la necessità di conquistare e mantenere le posizioni in un mercato in forte svi-
luppo; 
- più in generale la tendenza a real izzare la strategia di sviluppo e di mercato 
da parte dei grandi gruppi mult inazional i che agiscono mediante unità produtti-
ve dislocate a l l ' interno del le singole aree economiche e dei pr incipal i mercati 
di sbocco. 
Osserva tuttavia l ' I SVET : "Anche se le esigenze internazionali de l le grandi compa-
gnie hanno avuto un loro importante ruolo, non v i è dubbio che il maggiore im-
pulso a l lo sviluppo de l l ' a t t iv i tà di raff inazione sia venuto dal mercato interno, co-
me riflesso del rapido sviluppo economico e sociale del Paese. Il petrolio copre og-
gi c i rca il 6 5 % dei fabbisogni energet ic i g lobal i de l l ' I t a l i a ; appare quindi eviden-
te come lo sviluppo economico abbia comportato una forte espansione dei consumi 
petroliferi interni e, quindi, de l le att iv i tà di trasformazione relative ; lo stesso accadrà 
in a v v e n i r e " . 
Tra il 1960 ed il 1966 la capaci tà installata di raff inazione in I ta l ia presenta no-
tevol i var iaz ion i nella distribuzione per proprietà, soprattutto a vantaggio del le gran-
di compagnie integrate la W ì quota passa dal 
C i ò non signif ica però un effett ivo aumento de l l ' a rea di mercato di questi gruppi 
in I ta l ia ma rif lette operazioni di incorporazione di az iende, già precedentemente 
legate da contratti di fornitura con le grandi compagnie petrol i fere. 
RAFF INER IE P E T R O L I F E R E ITALIANE A CICLO COMPLETO: 
DISTRIBUZIONE PER PROP RIETA : - 1960 e 1966 (a) 
(in percentuale) 
I960 19 6 6 
G rand i compagnie integrate 30 ,9 4 0 , 8 
M e d i e compagnie integrate 8 ,4 10,8 
Az ienda di Stato 12,3 12,7 
A l t r i 48 ,4 35 ,7 
Totale 100,0 100,0 
a) a l lordo del 3 0 % di r iserva; escluse le sole raff iner ie petro lch imiche. 
A l l a fine del 1967 la capac i tà di ra f f inaz ione ef fet t iva (sol i impianti petrol i fer i ) 
in I ta l ia si r ipart iva nel modo seguente: 
MIGLIAIA COMPOSIZIONE 
DI TONNELLATE PERCENTUALE 
- sette compagnie internazionali (4) 50, ,865 42 ,5 
- indipendenti stranieri 14, ,846 12,4 
- EN I 14 .346 12,0 
- indipendenti nazional i 39, .581 33,1 
119. 638 100,0 
Aggiungendo a i dati di cui sopra gli impianti petrolchimici (5) , la capacità sale a 140 
milioni di tonnel late. 
La dimensione delle raffinerie é venuta costantemente aumentando. Avuto riguardo a l l a 
capacità di raffinazione esistente, nel 1955 su "35 raffinerie solo 2 avevano una capaci-
tà superiore a i 2 mil ioni di tonnellate annue, ma esse salivano a 6 nel 1960. N e l 1966, 
su 38 raffinerie ben 18 hanno una capacità di lavorazione annua superiore a i 2 mil ioni 
di tonnellate annue e di queste 12 hanno una capacità superiore a i 5 mil ioni di tonnel-
la te . Si rit iene peraltro che le raffinerie i ta l iane abbiano dimensioni unitarie troppo li-
mitate per poter fruire completamente del le economie di sca la . La capacità media uni-
taria di raffinazione risulta di c irca 3 mil ioni di t/a, a fronte di una capacità ritenuta 
ottima che sta al di là dei 10 mil ioni di t /a . A fine 1966 in I ta l ia esisteva una sola raf-
fineria di tale c a p a c i t à . " S i tratta tuttavia di una affermazione che va meglio pre-
cisata. Come si fa in uno studio del la SOR I S : "Ventuno raff inerie ed impianti pe-
trolchimici su 35 concentravano nel 1967 il 9 2 , 1 % della capacità complessiva (com-
presa la riserva del 3 0 % ) con una capaci tà media di oltre 5 , 6 mil ioni di tonn/anno, 
analoga a quella degl i a l t r i paesi d 'Europa(ó) . 
Le raff inerie i ta l iane tra il 1962 e il 1965 raddoppiano la loro capacità di raffina-
zione,^ passando da 55 ,7 a 110 mil ioni di tonnel late. In entrambi gl i anni la capa-
cità più a l ta r iguardagl i impianti costieri (44 mil ioni di tonnellate nel 1962 e 77 
mil ioni nel 1965), ma le loca l izzaz ioni interne hanno registrato nel triennio l 'au-
mento percentuale più e levato: + 188%, contro il 7 4 % real izzato dagl i impianti 
cost ier i . 
(4) Si tratta delle seguenti compagnie: British Petroleum, Gulf Oil, Mobil Oil, Royal Dutch-Shell, 
Standard California, Standard New Jersey, Texaco. 
(5) Si tratta di una capacità complessiva di 20.285 mila tonnellate così ripartite: 
-ENI 5 .525 
-Indipendent i nazionali 14.760 
(6) La SORIS ricorda che alla fine del 1967, la capacità media unitaria era di 8,1 milioni di tonn/an-
no nei Paesi Bassi, di 4,7 nel Regno U-.nito, 4 ,1 in Francia, 3,4 in Belgio, 3,1 nella Germa-
nia Occidentale. 
Quest 'ult imo incremento risulta di diversa entità nel le tre circoscrizioni geografiche 
ital iane: g l i impianti del Sud hanno registrato l'espansione più forte (119%) ; seguono 
quel l i del Nord con il 5 4 % e quel l i de l l ' I ta l ia centrale con il 3 5 % . 
G l i impianti loca l izzat i nell ' interno sono nella quasi totalità concentrati ne l l ' I ta l ia 
settentrionale: fatta uguale a 100 la loro capacità produttiva globale, la quota del nord 
rappresenta il 9 3 % nel 1962 e l ' 8 8 % nel 1955, quella de l l ' I ta l ia centrale rispettivamen-
te il 7 % e il 1 2 % . 
I l Sud ha soltanto insediamenti costieri , la cui capacità di raffinazione rappresentava 
nel 1962 il 3 9 % del totale ital iano e nel 1965 rappresenta il 4 9 % : a tale sviluppo fa 
fronte la diminuita incidenza del le loca l izzazioni settentrionali e central i (rispettiva-
mente dal 3 6 % al 3 1 % , e dal 2 5 % al 2 0 % ) , che, come abbiamo prirra notato, presen-
tano anche un'espansione relat iva meno e l eva ta . 
D I S T R I B U Z I O N E D E L L E R A F F I N E R I E IN I T A L I A 
(capacità di raffinazione annua in tonnellate) 
1962 1965 
L O C A L I Z Z A Z I O N E L O C A L I Z Z A Z I O N E 
COSTIERA INTERNA COSTIERA INTERNA 
Nord 15.750.000 10.620.000 24.200.000 28.730.000 
Centro 11.300.000 760.000 15.250.000 4 .000 .000 
Sud 17.300,000 - __ 37.83CLOOO 
Totale 44 .350.000 11.380.000 77.280.000 32.730.000 
I dati sulla capaci tà di raff inazione r ive lano che la espansione si é rea l izzata soprattut-
to nel le regioni meridional i , s icché se nel complesso si registra attualmente un certo 
grado di sotto-util izzo degl i impianti, si deve peraltro r i levare anche uno squil ibrio 
fra capac i tà di raff inazione e consumi di prodotti petrol i fer i ne l le regioni del tr iangolo 
industriale. 
Se si t iene inoltre presente l ' inc idenza dei costi di trasporto sul costo dei prodotti petro-
l i fer i , si può a l lora comprendere come le ipotesi di sviluppo re la t ive a l l ' industr ia del la 
raff inazione riguardino in modo part icolare le regioni del centro-nord e soprattutto la 
vasta area posta a l l a confluenza tra Liguria-Piemonte-Lombardia ed Em i l i a . 
[4] il quadro del l ' andamento dei consumi interni, dei bunkeraggi internazionali e delle 
esportazioni é desumibile dal seguente prospetto, da noi costruito sulla base dei dati 
pubblicati dal "Bol lett ino Petrolifero" del Ministero dell ' Industria e Commercio. 
P R O D O T T I P E T R O L I F E R I 
(quantità in migliaia di tonnellate - indice: 1960 = 100) 
A N N O CONSUMI INTERNI 
BUNKERAGGI 
INTERNAZIONALI E S P O R T A Z I O N I 






















in termini quanti tat iv i , il peso più r i levante nei consumi interni di prodotti petroliferi 
é assunto da l l 'o l io combustibile (che rappresenta il 6 0 , 4 % dei prodotti petroliferi con-
sumati), seguito molto a distanza dalla benzina ( 1 4 , 1 % ) . 
Per quanto riguarda l'esportazione abbiamo soprattutto gasolio ( 3 9 , 8 % ) , ol io combusti-
bile ( 3 2 , 1 % ) e benzine ( 1 8 , 4 % ) . 
Relativamente a 40.668.000 tonn. di prodotti f init i distribuiti nel 1966 (sul consumo to-
tale di 45 .496.000 tonn . ) , la quota di mercato del le pr incipal i aziende distributrici era 
la seguente: 




S H E L L 
B. P. 
TOTAL 
C A L T E X 
MOBIL 
A P I 
FINA 
A l t r e 
T O T A L E 
1 9 . 9 
2 8 , 7 
2 0 , 9 
6 9 , 5 
21,2 
2 6 , 9 
2 0 . 7 
68 .8 
1954 
2 0 , 8 
2 5 , 5 
2 1 , 1 
6 7 , 4 
1955 
2 1 , 4 
2 6 , 0 
2 0 , 4 
6 7 , 8 
1956 
21,8 
2 4 , 8 
2 1 , 0 
6 7 , 6 
1957 
2 2 , 6 
2 3 , 5 
2 1 , 1 
6 7 , 2 
1958 
2 1 , 5 
2 3 , 3 




2 1 , 3 
2 2 , 8 
6 6 , 2 
I960 
23„0 
2 1 . 5 
2 0 . 6 
6 5 , 1 
1961 
24„4 
2 0 . 5 
20.6 
6 5 , 5 
1962 
24,,6 
2 0 , 5 
2 0 , 0 
6 5 . 1 
6 , 2 
5 , 9 
4 .3 
4 . 4 
3 , 9 
4 . 5 
2 9 . 2 
5 , 7 





6 4 . 8 
6 , 4 
6 , 4 
3 , 9 
4 . 2 
4 , 9 
4 . 3 




2 5 . 6 
1 8 , 8 
1 7 , 9 
6 2 , 3 
7,1 
6 . 4 
4 . 5 
4 , 4 
4 . 8 
3 . 9 




2 5 , 4 
1 9 , 1 
.17 ,2 
6 1 , 7 
8 , 2 
6 , 5 
4 , 8 
4 . 5 
4 . 6 
4 ,1 
3 2 , 7 
5 , 6 
1 0 0 , 0 
1966 
2 5 , 5 
1 8 , 5 
1 6 , 4 
6 0 , 4 
8 ,1 
6 , 7 . 
4 , 9 
4 , 9 
4 , 2 
4 ,1 
3 2 , 9 
6 ,7 
1 0 0 , 0 
CONFRONTO FRA LE PRINCIPALI COMPAGNIE P E T R O L I F E R E 
OPERANTI NEL SETTORE DELLA DISTRIBUZIONE IN ITALIA: 1966 
A G I P 
ESSO 
S H E L L 
B P 






2 5 , 5 
1 8 , 5 








1 3 , 8 
1 2 , 4 
1 2 , 3 
8 , 6 









2 8 4 
2 5 4 
1 7 9 
148 










4 , 9 
4 , 9 
4 ,1 
1 0 , 9 













(a) Comprendono anche le vendite effettuate ad Enti Ministeriali 
7 , 6 
4 , 6 
5 , 5 
2 6 , 5 
100,0 
1 2 3 
2 0 3 
142 
77 
1 8 9 
Militari ed Enti vari. 
A L L E G A T I 
- dati sul mercato petrolifero in Italia: 1957-1967 
- produzione nazionale di petrolio greggio, condensati da 
gas e gas naturale 
- importazione di petrolio greggio 
- esportazione di prodotti petroliferi, bunkeraggi internazional 
- consumi prodotti petroliferi: mercato interno 
- oli greggi di petrolio e prodotti petroliferi sbarcati nei porti 
ital ioni 
- consistenza e variazioni percentuali dell import-export di 
greggi e derivati 
- disponibilità interne e reddito nazionale nel periodo 
1955-1967 
- lavorazione delle raffinerie italiane 
- raffinerie di petrolio a ciclo di lavorazione completo 
- dimensione dell,e raffinerie in Italia 
- rete di distribuzione stradale., in Italia ripartizione per 
regioni e per compagnie alla fine del 1964 
DATI SUL MERCATO P E T R O L I F E R O IN I TAL IA : 1957 - 1967 
(milioni di tonnellate) 
1962 1963 1964 1965 1966 
Variasi percentuale 





Materia prima trattata 
dalle raffinerie a ci-
clo completo 20,8 24,2 26,4 30,8 35,0 41,8 48,5 57,8 69,4 80,2 86,2 + 7,5 + 15,3 
Esportazione di 
prodotti petroliferi 6,2 7,5 8,1 7,9 8,3 9,1 9,9 10,9 17,7 22,2 22,6 + 2,0 + 13,8 
Bunkeraggi internazio-
na 1 i 1,2 2 P 2,8 3,7 4,5 4,7 '5 ,2 6,2 7,1 8,2 7,8 - 4, 9 + 21,0 
Consumo interno di 
prodotti petroliferi 11,7 13,0 14,8 18,5 22,2 28,0 32,3 37,8 41,1 45,6 50,8 + 11,5 + 15,8 
F O N T E : R e l a z i o n e di b i l anc io ANIC per il 1967. 
P R O D U Z I O N E N A Z I O N A L E DI P E T R O L I O G R E G G I O 
C O N D E N S A T I DA GAS E GAS N A T U R A L E 
(Indice 1960 = 100) 













Petrolio greggio (T.m.) 2.209.874 110,6 -17,2 1.757.457 87,9 -20,5 1.615.611 80,9 -8,1 
Condensati da gas (» ) 68.025 115,4 7,8 92.201 156,4 35,5 
i 
106.819 181,2 15,9 
To ta 1 e 2.277.899 110,7 -16,6 1.849.658 89,9 -18,8 1.722.430 83,7 -6,9 
Gas naturale ('000 di me?) 7.802.405 121,- 1,5 8.795.066 1364 12,7 9.366.902 145,3 6,5 
F O N T E : Minis tero Indus t r i a e Commercio - Bo l l e t t i no U f f i c i a l e d e g l i Id rocarbur i . 
IMPORTAZIONE DI PETROLIO GREGGIO 
• (Indico 1S60 = 100) 
A N S O 1 9 6 5 A N N O 1966 A n n o 1 9 6 7 












379 0,5 2,1 325 0,4 —14,3 540 0,6 66,2 
54 0,1 5S,S 17 214,8 54 0,1 217,6 
55S 0,8 —34,S 1.572 2,- -181,7 1.690 2 , - 7,5 
12.336 18,2 216,6 27,6 16.888 21,3 296,4 36,9 14.693 17,4 257,9 - 1 3 , 7 
Qatar '663 1 . - 125,8 1.341,3 1.235 1,6 234,8 86,3 1.409 1,7 267,4 14,1 
Egitto 1.058 u 499,1 —37,9 S34 1,- 393,4 —21,2 
-r- — 
33S 0,4 159,7 —59,5 
Iran 3.808 5,6 271,8 100,2 5.4S1 6,9 391,2 43,9 4.506 5,3 321,6 — 17,8 
I r jq S.276 12,2 104,1 19,7 8691 11,- 109,3 5 , - 10.030 11,9 126,1 15,4 
Kuwait 27.585 40,6 301,- 30,- 26.589 33,5 290,1 3,6 22.952 27,2 250,4 —13,7 
Libia 5.842 8,6 — 20,3 8.6SÓ 11,- — 48,7 15.420 18,3 — 77,5 
U.R.S .S 6.530 9,6 162,2 —2,6 7.921 10,- 196,7 21,3 10.561 12,5 262,3 33,3 
Venezuela e India Occ. 806 1 , 2 171,5 —11.- 1.009 1,3 214,7 25,2 1.981 2,4 421,4 96,2 
Altre — — — - — - — — 149 0,2 9SS,4 — 
T o t a l e . . . . 67.895 100,- 230,4 23,- 79.248 100,- 268,9 16,7 84.323 100,- 286,2 6,4 
(Fonie: Millilitro lnJuilria e Commercio • Bollettino Petrolifero). 
ESPORTAZIONI DI PRODOTTI PETROLIFERI 
(Indice 1960 = 100) 
A N N O 1 9 6 5 A n n o 1 9 6 6 A n n o 1 9 6 7 
Q u a n t i t à 96 I n d i c c 
Var iaz . 
I o su 
1964 
Q u a n t i t à 96 Ind icc 
Var iaz . 
96 su 
1965 
Q u a n t i t à . 96 Ind ice 
Var iaz . 
96 su 
1966 
Beni;, auto (incl. V.N.) 2 . 6 2 8 1 4 , 9 1 5 0 , 3 5 2 , 3 3 . 3 9 6 ' 1 5 , 4 1 9 4 , 3 2 9 , 2 4 . 1 4 7 1 8 , 4 2 3 7 , 2 2 2 , 1 
Carboturbo 6 0 1 3 , 4 1 5 8 , 6 4 0 , 1 9 4 6 4 , 2 2 4 9 , 6 5 7 , 4 8 2 8 3 , 7 2 1 8 , 6 - 1 2 , 5 
Petrolio . . . . . . . . 4 7 5 2 , 7 1 6 6 , 1 7 5 , 3 4 3 8 2 , - 1 5 3 , 1 — 7 , 8 7 2 6 3 , 2 2 5 4 , 3 6 5 , 6 
Gasolio 7 . 3 4 1 4 1 , 7 2 6 7 , 9 4 3 , 9 8 . 1 5 1 3 6 , 9 2 9 7 , 5 1 1 , - 9 . 0 0 3 3 9 , 8 3 2 8 , 6 1 0 , 5 
Lubrificanti 1 2 4 0 , 7 6 2 0 , - 1 2 9 , 6 1 9 6 0 , 9 9 5 6 , 7 5 8 , 1 2 0 2 0 , 8 9 8 5 , 4 3 , 1 
Olio comb.Ic . . . . . . 6 . 1 9 5 3 5 , 2 2 3 8 , 9 1 0 0 , 3 8 . 6 6 9 3 9 , 2 3 3 4 , 3 3 9 , 9 7 . 2 4 3 3 2 , 1 2 7 9 , 3 — 1 6 . 4 
Bitume 1 2 6 0 , 7 1 0 0 , - — 1 2 , 5 1 3 6 0 , 6 1 0 7 , 9 7 , 9 1 9 9 0 , 9 1 5 7 , 9 4 6 , 3 
Altri prodotti 1 3 2 0 , 7 4 7 1 , 4 1 0 6 , 3 1 8 2 0 , 8 6 5 0 , - 3 7 , 9 2 4 1 1 , 1 8 7 1 , - 3 9 . 4 
T o t a l e . . . . 1 7 . 6 2 2 1 0 0 , - 2 2 2 , 5 6 1 , 9 2 2 . 1 1 4 1 0 0 , - 2 7 9 , 2 2 5 , 5 2 2 . 5 S 9 1 0 0 , - 2 8 5 , 2 2 . 1 
BUNKERAGGI INTERNAZIONALI 
( I 9 6 0 = 1 0 0 ) 
Gasolio 5 6 0 7 , 9 1 7 5 , - - 1 0 , 2 7 0 3 S,6 2 1 9 , 7 2 5 , 5 7 0 9 9 , 1 2 2 1 , 6 0 , 9 
Olio comb.Ie 5 . 9 5 2 3 4 , 3 1 9 0 , 8 1 5 , - 6 . 8 7 3 8 4 , - 2 2 0 , 3 1 5 , 5 6 . 3 5 0 8 1 , 9 2 0 3 , 5 — 7 , 6 
Altri prodotti 5 4 7 7 , 8 2 0 1 , 1 1 1 , 2 • 6 0 8 7 , 4 2 2 3 , 5 1 1 , 2 6 9 5 9 . - 2 6 6 , 5 1 4 , 3 
. T o t a l e . . . . 7 . 0 5 9 1 0 0 , - 1 9 0 , 2 1 4 , 3 S . 1 S 4 1 0 0 , - 2 2 0 , 5 1 5 , 9 7 . 7 5 4 1 0 0 , - 2 0 3 , 9 — 5 , 3 
(Fonie: Mulinerò InJuslrij e Commercio • Bolle/uno Pelroiilero). 
CONSUMI PRODOTTI PETROLIFERI - MERCATO INTERNO 
(Indice I960 = 100) 
A n s o 1 9 6 5 A n s o 1 9 6 6 A n s o 1 9 6 7 
Q u a n t i t à F ó I n d i c e 
Var iaz . 
t o su 
19O4 
Q u a n t i t à Fu Ind ice 
V a r i a r . 
•ro su 
1965 
Q u a n t i t à Fi» Ind ice 
Var iaz . 
Cu su 
1966 
G.P.L. . 1.135 2,3 166,9 8,1 1.245 2,7 183,1 9,7 1.360 2,7 . 200,- 9,2 
Benzina (esclusa agric.) 5.S90 14,3 232,3 10,1 6.475 14,2 255,4 9,9 7.150 14,1 282,- 10,4 
290 0,7 156,8 3,6 340 0,7 183,8 17,2 345 0,7 186,5 1,5 
Petrolio U) 456 1,1 273,1 33,7 618 1,4 370,- 35,5 851 1,7 512,6 37.7 
Gasolio (2) 4.107 10,- 150,2 3,8 4.280 9,4 156.5 ' 4,2 4.857 9,6 177,6 13,5 
Lubrificanti 363 0,9 M8,8 0,8 394 0,9" TM.5; -«6,5- - 432 0,8 177- 9,6 
Olio comb.Ie 25.400 61,8 235,2 9,5 27.700 60,9 256,5 9,1 30.700 60,4 ' 2S4.3 10,S 
i 
1.130 2,8 183,7 0,9 1.230 2,7 2Ó0,- 8,8 1.340 2,6 217,9 8,9 
Altri prod 2.300 5,6 1.541,1 10,4 3.214 7,1 1.560,2 39,7 3.759 7,4 1.824,7 16,9 
T o t a l e . . . . 41.071 100,- 226,1 8,8 45.496 1 0 0 - 250,4 10,8 50.794 1 0 0 - 279,6 11,6 
( ' ) Petrolio riscaldam. 
ili.te c pesca . . . . 335 73,5 683,7 50,2 500 80,9 1.020,4 49,2 735 86,4 1.500,- 47,-
Petrolio agricolo . . . . 121 26,5 102,5 2,5 118 19,1 100,- - 7 , 5 116 13,6 98,3 —1,7 
T o t a l e . . . . — 100,- — — — 100,- — — — 100,- — — 
(2) Gasolio motori . . 3.115 75,8 152,- 2,5 3.250 75,9 158,5 4,3 3.500 72,1 170,7 7,7 
Gasolio riscaldamento . 210 4,3 — — 
Gasolio agricolo . . . . 730 17,8 149,- 9,8 780 18,2 159,2 6,S 8S5 18,2 180,6 13,5 
Gasolio marina . . . . 262 6,4 134,4 4 , - 250 5,9 128,2 4.6 262 5,4 134,4 4,S 
T o t a l e . . . . — 100,- — — 100,- — — — 100,- — — 
(Fonte: Minuterò Industria e Commercio • Bollettino Petrolifero). 
OLI GREGGI DI PETROL IO E PRODOTTI P E T R O L I F E R I 
SBARCATI NEI PORTI ITALIANI 




















Oli greggi di petrolio: 
I ta l iana . . . . 
Estera . . . . 




Panamense . . . . 
Svedese 
Francese 
Greca . . . . 
Danese 
Olandese . , . 
Giapponese . . , 
Germnniu Occ. . 
Bulgara . . . . 
Ind iana . . . . 
Turca 
Kuwai t 
Altre . . . . . . . . 
Totale . 
Altri prodotti petroliferi: 
I ta l iana 
Estera 
Totale . . . 
Totale generale . . . 
Oli greggi di petrolio: 
I ta l iana 
Estera 




Francese . . . 
Panamense . . . 
Greca 
Olandese . . . 
Germania Occ. . 
Giapponese 






Totale . . . 
Altri prodotti petroliferi: 
I ta l iana 
Es tera 
Totale . . . 
Totale generale . . . 
5 . 6 4 3 
4 2 . 0 3 0 
1 0 . 4 4 2 
1 0 . 2 5 7 
5 . G 0 4 
1 . 8 9 3 
1 . 2 1 9 
1 . 8 0 2 
1 . 0 0 7 
8 1 5 
9 5 4 
8 0 0 
0 3 5 
3 7 9 
. 4 1 
3 3 3 
1 5 5 
2 9 5 
4 8 . 5 7 9 
1 7 
3 9 7 
4 1 4 
4 8 . 9 9 3 
5 . 0 8 1 
4 1 . 7 9 3 
1 2 . 6 4 1 
1 0 . 7 7 8 
4 . 3 6 U 
2 . 6 3 0 
1 . 2 3 9 
1 . 3 2 5 
1 . 7 0 4 
1 . 5 2 7 
1 . 3 4 1 
1 . 0 4 2 
1 . 3 9 2 
1 . 1 0 4 
2 3 
2 9 4 
1 4 9 
2 4 4 
' 0 4 8 . 8 7 4 
7 0 
7 0 
4 6 . 9 5 0 
5 . 9 9 5 
1 7 . 7 6 4 
9 . 1 5 8 
1 . 8 0 9 
1 . 9 2 7 
1 . 4 4 3 
5 9 4 
1 . 3 4 3 
5 3 5 
1 7 8 
1 3 9 
1 5 5 
5 1 
1 C 2 
2 7 0 
2 3 . 7 5 9 
2 C 3 
2 8 2 
5 4 5 
2 4 . 3 0 4 
4 . 3 8 0 
2 7 . 9 4 7 
1 3 . 2 6 3 
3 . 6 5 4 
3 . 6 8 8 
2 0 
2 . 3 2 7 
2 . 3 5 9 
5 0 4 
5 4 3 
4 4 1 
5 3 5 
7 2 
2 0 7 
1 2 9 
1 0 3 
1 0 2 
3 2 . 3 2 7 
3 9 9 
2 5 4 
6 5 3 
3 2 . 9 S 0 
3 . 4 8 0 
5 . 3 7 0 
2 1 0 
4 . 3 7 9 
" 0 5 
3 0 5 
1 9 
3 5 3 
3 9 
8 . 8 5 0 
1 S 9 
9 3 8 
1 . 1 2 7 
9 . 9 7 7 
3 . 9 5 0 
6 . 6 5 8 
1 3 6 
1 4 6 
5 . 1 8 8 
1 7 3 
4 0 0 
3 0 8 
3Q7 
1 0 . 6 0 8 
1 4 2 
1 . 2 5 7 
1 . 3 9 9 
1 2 . 0 0 7 
1 0 6 0 
8 6 
1 . 0 4 7 
3 5 7 
1 9 9 
1 1 6 
1 3 1 
1 6 
3 5 
1 C 8 
2 5 
1 . 1 3 3 
1 1 7 
7 8 S 
9 0 5 
2 . 0 3 8 
1 9 6 7 
2 8 0 
2 . 0 6 1 
6 1 5 
5 2 8 
2 7 9 








2 . 3 4 1 
1 9 
5 7 3 
5 9 2 
2 . 9 3 3 
1 5 . 2 0 4 
6 7 . 1 1 7 
2 5 . 9 5 7 
1 2 . 4 7 5 
7 . 6 4 7 
6 . 2 7 2 
2 . 7 9 3 
2 . 4 7 7 
2 . 3 8 5 
1 . 8 2 3 
1 . 1 5 7 
9 3 9 
9 3 5 
5 5 3 
3 9 4 
3 S 9 
1 6 2 
1 5 5 
6 0 4 
8 2 . 3 2 1 
5 8 6 
2 . 4 0 5 
2 . 9 9 1 
8 5 . 3 1 2 
1 3 . 6 9 1 
7 8 . 4 5 9 
2 6 . 6 5 5 
1 5 . 1 0 6 
8 . 3 2 7 
7 . 8 3 8 
3 . 8 4 7 
3 . 7 6 2 
2 . 6 9 1 
2 . 4 3 5 
1 . 8 9 9 
1 . G 7 6 
1 . 4 6 4 
1 . 3 2 7 
3 3 0 
2 9 4 
2 7 8 
1 0 3 
4 2 7 
9 2 . 1 5 0 
5 6 0 
2 . 1 6 0 
2 . 7 2 0 


















































































2 . 8 
2 . 1 
0 , 2 








JMaooraz loce su d a t i f o r n i t i dui M i n i s t e r o d e l l a m a r i n a n 
( 1 ) M a C a p o d i B u o n a S p e r a t i l a 2 0 . 8 m i l i o n i di t o n n . mercantile 
- - r^ r . 
FONTE: Bollettino Banca d'Italia (n. 3 del .1968) 
CONSISTENZA E VAR IAZ IONI P E R C E N T U A L I 
D E L L ' I M P O R T - E X P O R T DI GREGGI E D E R I V A T I 
A N N I 
I M P O R T A Z I O N I E S P O R T A Z I O N I 
P E T R O L I GREGGI DER IVAT I DER IVAT I 
/o 0 0 % /oso % /eoo % 
1955 16.868 683 5.899 
1956 18.084 7,21 871 26,42 5.774 - 2,12 
1957 19.910 10,10 623 - 28,47 5.801 - 0,46 
1958 22.564 13,33 461 * 26,00 8.146 40,42 
1959 24.794 9,88 8Ì2 76; 14~ 8. 380 2,87 
1960 28.791 16,12 1.829 125,25 9.198 9,76 
1961 33.796 17,58 2.431 32,91 10.394 13,00 
1962 40.032 19,93 3.302 35,83 11.611 11,75 
1963 47.190 17,88 3.708 12,30 12.796 10,21 
1964 55.077 16,71 2.436 - 34,31 14.936 16,72 
1965 67.317 22,22 2.539 4,23 21.483 43,83 
1966 77.050 14,46 3.255 28,20 26.575 23,70 
1967 86.439 12,19 4.008 23,13 26.240 - 1,26 
DISPON IB I L I TÀ ' INTERNE E REDDITO NAZ IONALE 
N E L PERIODO.1955-1967 
A N N I 












E L A S T I C I T À ' 
(2) 
1955 10.862.275 17.795 
1956 12.800.100 + 17,83 18.681 + 4,98 3,58 
1957 14.267.534 + 11,46 . , 19.764 + 5,80 1,98 
1958 14.824.683 + 3,90 20.862 + 5,56 0,70 
1959 17.201.388 + 16,03 22.477 + 7,74 2,07 
1960 21.616.248 + 25,66 23.921 + 6,42 4,00 
1961 24.941.580 + 15,38 26.106 + 9,13 1,68 
1962 30.963.196 + 24,14 28.165 + 7,89 3,06 
1963 36.203.457 + 16,92 30.193 + 7,20 2,35 
1964 41.609.730 + 14,93 31.523 + 4,40 3,39 
1965 46.271.000 + 11,13 33.018 + 4,74 2,35 
1966 52.535.000 + 13,54 35.043 + 6,13 2,21 
1967 58.941.000 + 12,19 37.765 + 7,77 1,57 
(1) Redd ito n a z i o n a l e lordo d e f l a z i o n a t o con numeri ind ic i del c o s t o de l la vita per il 50 per cen to , e con numeri 
ind ic i dei p r e z z i ali ' i n g r o s s o per il 50 per cen to . 
(2) E l a s t i c i t à del consumo di prodot t i pe t ro l i f e r i r i spe t to al r edd i to in I ta l ia . 
L ' e l a s t i c i t à del per iodo 1955-1967 è par i 2,26. 
LAVORAZIONE DELLE RAFFINERIE ITALIANE 
(Indice I960 = 100) 
(in '000 di T.m.) 
ANNO 1 9 6 5 ANNO 1 9 6 6 A N N O I 9 6 7 












GJ>X 1.272 1.8 203,5 1 7 - 1.474 1,8 235,8 15,9 1.607 1,8 257,1 9,-
Benzina auto S.543 12,3 194,5 15,3 10.180 12,5 231,8 19,2 11.671 13,4 265,7 14,6 
Carboturbo 1.006 1,5 190,2 26,9 1.435 1,8 271,1 42,6 1.261 1,4 238,2 —12,1 
Petrolio 1.334 1,9 251,2 60,9 1.491 1,8 280,7 11,8 2.206 2,5 415,3 48,-
Gasolio 12.305 17,7 207,- 19,1 14.248 17:5 239,7 15,8 15.952 18,3 268,4 12,-
Lubrificanti 359 0,5 206,3 32,- 453 
—« J 
0,6 260?8 "26,r - 444 0,5 255,6 —2,-
Olio combile 36.682 52,9 2 3 9 - 19,9 42.366 52,2 276,1 15,5 43.199 49,4 281,5 2,-
Bitume 1.22S 1,8 176,2 0,2 1.298 1,6 186,2 5,7 1.483 1,7 212,7 14.3 
Altri prodotti 2.494 3,6 333,4 56,- 3.423 4,3 459,- 37,4 4.423 5,1 592,3 29,-
Consumi e perdite . . 4.149 6 - 228,6 11,7 4.823 5,9 265,7 16,2 5.186 5,9 285,8 • 7,5 
Totale . . . . 69.372 100,- 225.2 19,9 81.196 100,- 263,6 17,- 87.432 100,- 283,9 7,7 
(Fonte: Minuterò Induitria e Commercio • Bollettino Petroli/ero). 
RAFF INER I E D| PETROL IO 
A CICLO DI LAVORAZIONE COMPLETO 
ìl 
o 
PANTANEDO DI R H O ^ J 
', TRECATE Ersi; 
SANNAZZARO'jjljj M | L A NO 
)VALMADRERA 
ÌVILLASANTA 
^ C R E M O N A 
TRIESTE 
MANTOVA»PORTO MARGHERA 
CAPACITA' DI LAVORAZIONE 
t"l 1 | 
FINO A 250.000 TONN. 
DA 250.001 A 500.000 
DA 500.001 A 1.000.000 
DA 1.000.001 A 2.000.000 » 
DA 2.000.001 A 4.000.000 
OLTRE 4.000.000 
F O N T E : Minis tero Indus t r i a e Commercio 
iSjrr •smkrn-
DIMENSION! DELLE RAFFINERIE IN ITALIA: 1955, I960, 1965-1966 (a) 
(migliaia di t.) 
1955 1960 1965 1M1 (il) 
Capaciti autori .'cala Capaciti Statolito Cap.u-.itit auicn/rata 
Capacità eihlentù Coptic'tA autorizzata Capacità cslstanta Capacità autorizzala Capacità nafisluuto 
„ minilata ni t „ ml'jliaia di t n. migliale: di t ,, migliaia "• di t migliala "• di ì „ minitela di t . migliala di t , migliala "• di t 
. 500 20 4.113 18 3.451 10 • 3.551 17 3.729 14 3.015 13 3.623 14 3.015 13 3.4G2 
501 - 1.000 3 1.671 5 2.775 5 2.821 4 2.236 4 3.029 3 2.640 4 3.029 2 1.700 
1.001 - 2-000 10 15.925 10 15.925 4 6.370 8 15.570 7 6.310 7 0.940 5 7.6 IO 
2.001 - 3.000 1 2.210 1 24-110 5 12,033 3 8.400 3 8.680 2 5.600 2 5.500 1 (j.ouo 
3.001- LOCO 1 3.6-10 1 3 040 3 10.730 2 7.290 4 15.COO I 3.100 5 19.5'JO 3 3.130 
4.001- 5.0C0 — — — — 1 4.550 — — 3 13.130 4 17.300 3 13.130 4 17.350 
5.001- 6.C00 — — — — 1 5200 1 5.200 7 37.700 4 21.420 8 42.000 5 26.1320 
6.001- 7.000 — — — — — — — — 2 13.000 4 26.500 2 13.000 4 28.700 
7.CG1- 0.000 — — — ' — — • — — — 1 7.300 1 7.800 1 7.000 1 /.eoo 
B.COI - a.ooo 1 0.000 — — 1 9.C00 
9.001 -10.000 
10.001 -11.000 — — — — — — — — 1 10.400 1 10.400 i 10.400 1 10.490 
11.001 -12.000 — — — — — — _ 1 11.050 — _ 1 11.050 — — 
(a) al lordo del 30 per cento d e l l a r iserva l e g a l e . 
(b) dati provv i sor i . 
FONTE: per il 1955. Unione Pe tro l i f era e dat i ENI; per il I960 , 1965 e 1966, Ministero de l l ' Industr ia e de l C o m m e r c i o 
R E T E DI D I STR IBUZ IONE S T R A D A L E IN I T A L I A : 










(c) Altri Tota le 
Piemonte 3.319 10,3 10,6 14,8 22,7 17,7 23,9 100 
Valle d'Aosta 111 17,1 11.7 18,9 10,8 20,7 20,8 100 
Lombardia 5.647 9,9 13,4 15,1 20,8 17,9 22,9 100 
Trentino Alto Adige 625 14,4 18,7 19,0 21,6 17,2 9,1 100 
Veneto 2.942 9,5 12,2 12,2 14,8 20,3 31,0 100 
Fruili Venezia Giulia 917 22,8 11,3 14,5 11,5 20,7 19,2 100 
Liguria 914 10,1 14,3 10,3 25,6 12,6 12,1 100 
Emilia Romagna 4 ,043 9,6 11,4 12,9 17,8 19,5 28,8 100 
Italia Settentrionale 18.518 11,0 12,4 14,4 19,3 18,5 24,4 100 
Toscana 2.668 12,8 9,5 11,2 20,3 26,0 20,2 100 
Umbria 682 11,8 9,5 7,3 14,9 15,6 40,9 100 
Marche 1.348 9,9 6.9 12,6 14,9 14,4 41,3 100 
Lazio 2.536 14,2 11,7 17,1 26,3 13,3 17,4 100 
Italia Centrale 7.234 12,6 9,8 13,1 20,9 18,5 25,1 100 
Abruzzi e Molise 724 19,1 12,8 13,8 17,1 8,4 28,8 100 
Campania 1.672 20,2 14,4 9,6 27,7 15,1 14,0 100 
Puglie 1.415 15,6 14,2 9,8 23,4 16,0 21,0 100 
Basilicata 149 41,6 16,1 15,4 2,0 12,8 12,1 100 
Calabria 507 24,8 15,4 17,4 11,2 17,8 12,4 100 
Italia Meridionale 4.467 19,9 14,3 11.4 21,9 14,2 18,3 100 
Sicilia 1 .251 27,3 18,4 21,3 11,9 11,8 9,3 100 
Sardegna 373 35,7 33,0 22,0 - - 9,3 100 
Italia insulare 1.624 29,2 21,7 21,4 9,2 9,2 9,3 100 
Totale Italia 31.843 13,5 12,5 14,1 19,5 17,4 23,0 100 
(a) ult imo anno per il quale è stata fatta in via uff ic ia le una dettagliata rilavazione 
della rete. 
(b) British Petroleum (BP), Caltex, Gulf, Mobil 
(c) Amoco, Fina, Marathon, Total 
4. LA SITUAZIONE DEL SETTORE PETROLIFERO NELLE REGIONI 
DEL TRIANGOLO INDUSTRIALE 
(raffinazione, porti, oleodotti) 
A l l a fine del 1966 la capacità del le raffinerie ital iane per aree geografiche si riparti-
va nel modo seguente (composizione percentuale): 
CAPACITA ' CAPACITA ' 
AUTORIZZATA ES I STENTE 
I ta l ia nord-occidentale 28 ,0 30,6 
I tal ia nord-orientale 13,4 15,6 
Fascia t irrenica peninsulare 14,9 15,1 
Sardegna 8 ,6 4 , 5 
Fascia adr iat ica centrale 2 ,8 2 ,6 
I ta l ia sud-orientale 7 , 2 5 , 2 
S i c i l ia 25,1 26,4 
1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 
N e l l ' I t a l i a nord-occidenfale, dove abbiamo la massima concentrazione di capac i tà di 
raff inazione (ma anche una più forte ancora concentrazione di consumi, a parte la re-
lat iva prossimità a i mercati di esportazione dei prodotti f in i t i ) , sono compresi non solo 
Piemonte, Liguria e Lombardia, ma anche l 'Emi l ia occ identa le . Quest i sono comunque 
g l i impianti loca l izzat i ne l l ' a r ea . (1) 
R A F F I N E R I E 
- Garrone 
- F I N A 
- Sanquir ico 
- I P L O M 
- A N I . C 
- S A R P O M 
- Shell 
- I LSEA 





Sannazzaro ( P V ) 
Trecate ( N O ) 
Rho 
AZIONISTI 
Garrone 8 0 % , 
BP 2 0 % 
Petrofina 
Vo lpa to , V igna 
Profumo 
gruppo E N I 
Esso 6 4 % , Chevron 
2 5 % , Texaco 1 1 % 
Shel l 
CAPAC ITA ' 
DI R A F F I N A Z I O N E 
(migliaia di tonn.) 
6.500 
Valmadrera ( C O ) Boatt i , Ratt i , P i a cco 








(1) Abbiamo ricavato l 'e lenoo dalla nota "L'industria della raffinazione del petrolio in Europa e in 
Italia" riportato da "Mondo economico" del 2 dicembre 1967, ma aggiornando i dati sulla base 
della ricerca SORIS "Gli e f fe t t i degli investimenti esteri nell ' industria i tal iana" e di altre infor-
mazioni di te t te . 
R A F F I N E R I E 
(continuazione) 
- Lombarda Petroli 
- F I N A 
- A M O C O 
- IC IP 
LOCAL IZZAZ IONE 








DI RAFF INAZ IONE 
(migliaia di tonn.) 
1 .100 
330 





- A G I P Cortemaggiore gruppo E N I 156 
N e l l ' e l e n c o non sono comprese a lcune minori raff inerie, come la ROL di Viguzzolo, 
la SPI di Fornovo Taro, la S I C O M di Coniolo e altre ancora. 
Ne l l ' a r e a considerata ( I ta l i a nord-occidentale) , dovrebbero realizzarsi i seguenti pro-
getti per nuove raff inerie: 
- BP, a Volpiano (Torino) 
- G u l f , con loca l izzazione incerta (si propose inizialmente Bellusco e in segui-
to Ze lo Buon Persico in Lombardia) 
- Cont inenta l , con local izzazione incerta (Lombardia) 
- Garrone - N o v i Ligure 
Esistono inoltre progetti di ampliamento re la t i v i a raff inerie già a t t i ve , tra le qual i la 
raff ineria N I L O e l ' A N I C di Sannazzaro de' Burgondi. 
Sul le produzioni effett ive de l le raffinerie de l l 'area considerata ne l l 'esec iz io 1967 di-
sponiamo di informazioni parz ia l i . Le due raffinerie del gruppo E N I presenti nel l 'area 
hanno pubblicato questi dati anal i t i c i (2): 
(2) Le raffinerie italiane che fanno capo all'ENI hanno trattato nel 1967 
di tonnellate. 
greggio per 15,8 milioni 
Hf**-
A N 1 C 
SANNAZZARO DE' BURGONDI 
A G 1 P 






• Materia prima trattata 2.706,7 100,0 118,0 100,0 
• Prodotti ottenuti: 
- Gas di petrol io 1 i-
que fatti 90,8 3,4 7 ,5 6 ,3 
- Benzine 646,5 23,9 48,8 41,3 
- Petroli 67,8 2 ,5 16,6 14,1 
- Gasol i 348 ,7 12,9 - -
- O l i combustibili. . 1.229,4 45,4 24,5 20,8 
- Lubrificanti 
- B i tumi . . , 
- Paraffine 
- A l t r i prodotti e semi- x 
lavorati 98,4 " 3/6 -~ ^10, 2 8 ,7 
Totale prodot t i . . . 2 .481,6 91,7 107,6 91,2 
Consumi e perdite 225,1 8 ,3 10,4 8,8 
Le raffinerie F I N A di Mi lano e di Genova nel 1967 hanno trattato 693.000 tonn. di 
greggio, mentre la Garrone di Genova ha lavorato 5.621 .000 tonn. (contro 5.333.000 
tonn. lavorate nel 1966). La raffineria A M O C O di Cremona ha trattato 1 .530.000 
tonn. e nel mese di dicembre 1967 ha toccato il ritmo di 2.160.000 tonn. annue. La 
S A R P O M di Trecate ha lavorato 5.251 .395 tonn. , di cu i 3.083.837 tonn. per conto 
della Esso Standard I ta l iana, l .893.222 tonn. per conto del la Chevron O i l I tal iana 
e 274.336 tonn. per conto della Texaco. Guanto a l la ICIP di Mantova i quantitativi 
di greggio trattati hanno raggiunto nel 1967 il volume di 979.634 tonn. 
La local izzazione del le raffinerie nel l 'area I tal ia nord-occidentale é in larga parte 
connessa al discorso di Genova come grande porto anche petrolifero e al fascio di ole-
odotti che da tale scalo si diparte. La considerazione va l e , naturalmente, anche per 
Savona-Vado.. 
Neg l i ultimi due anni il movimento di ol i minerali nel porto di Genova é stato il seguen-
te(migl iaia di tonnellate, esclusi i bunckers e le provviste di bordo): 










L'assorbimento da parte degli oleodotti é stato di 20,8 mil ioni di tonnellate nel 1966 
e di 26,6 mil ioni di tonnellate nel 1967, pari c ioè , rispettivamente, a l l '89 e al 91 
per cento de l l ' o l io minerale sbarcato e imbarcato (si é conseguentemente ridotto il nu-
mero dei vagoni cisterna e del le autocisterne in uscita dal porto). Da un documento 
del Consorzio Autonomo del Porto di Genova (4) riprendiamo un prospetto con i dati 
del movimento degli ol i minerali a mezzo di oleodotti re la t i v i , a l lo scalo genovese. 
RETE DEGLI OLEODOTTI 1 9 6 7 
1. 
1 9 6 6 1 9 6 5 1 9 6 3 
t. 
Verso il retroterra : 
Oleodotti locali nella Valpolcevera 
Oleodotti locali a Multedo 
Oleodotto per Rho (Km.130) 
la Svizzera (Aigle) (Km.450) 



























































Totale 1.678.495 1.591.230 1.062.979 947.378 
Totale complessivo 26.618.877 20.828.389 16.029.441 13.125.464 
(4) "Il movimento del porto di Genova nel 1967", numero speciale della rivista "Il Porto di Genova", 
giugno 1968. 
Per quanto riguarda il porto Savona-Vado, ricordiamo che l'oleodotto di Savona (ter-
minale petrolifero di Qui l iano) a Trecate (dove é localizzata la raffineria SARPOM) 
ha trasportato nel 1967 (nel senso porto-entroterra: il movimento inverso é trascurabi-
le) 5.358.579 tonnellate di greggio. 
Le statistiche della S N A M ci offrono per contro le seguenti informazioni relativamente 
al greggio e a i prodotti petroliferi trasportati con l'oleodotto dell'Europa Centrale (Ge-
nova-Ferrera-Aigle-Ingolstadt) e dagli altri collegati per prodotti finiti (quantità in 
tonnellate): 
1966 1967 
A) O L E O D O T T O DELL ' EUROPA CENTRALE 
greggio consegnato a Genova per le 
destinazioni: 
Ital ia 3.021.856 3.108.605 
Svizzera 1.783.785 2.061.179 
Repubblica Federale Tedesca 1.419.021 5.897.555 
B) FERRERA-RHO PER PRODOTTI 
F IN IT I 
6.224.662 11.067.339 
O l i o combustibile 284.802 216.254 
Al t r i prodotti petro-
liferi 344.830 313.763 
Totale 629.632 530.017 
C ) FERRERA-CHIVASSO PER 
PRODOTTI F IN IT I 
O l i o com bustibile 381.073 481.120 
• 
ì 
• • • • , : 
• . . . ; . . ' -
• 
- '" sb . . - ' i 
a l l e g a t i 
- Oleodotti in esercizio, in costruzione e in progetto al 
20 ottobre 1966 
- Risorse e impieghi di energia in complesso, per categoria 
di formazione: 1963 
- Consumo netto di energia, per fonte e per circoscrizione 
geografica: 1958-1961-1963 (percentuali di composizione) 
• 
C uvmir.azioii t i da l la cor .doila 
SaclolA proprie tar ia 
CONDOTTI-: iN ESERCIZIO 
Oleodott i pe r greggio: 
Gortova-Fcrróti (Pavia) (a) 
Ferrera-Gr. S Bernardo (a) 









Condor (Shell llailnna) 
Contlr.eatalu lloliana 




SARPOM (Caltex 40%-HTso 60%) 
^Fiumicino-Pantano di Grano (Roma) 
Ragusa-Angusta (Siracusa) 
Grigliano (Enna)-G6la (Calla,ìlssetta) 














SARPOM (Callex 40% - Esso 60%) 




Arcola (Lo Spezia) 
Fornovo Taro (Parma) 
Esso Standard Italiana 





SPI (51% Phillips Pelroloum 






CONDOTTE IN COSTRUZIONE 
Garrone 
Oleodctil per greggio: 
Trleste-Tlmau (6) 
Oleodotti per prodotti: 
Garrone 
SIOT 
Civitavecchia (Roma) - Roma 
CONDOTTE IN PROGETTO 
Latium (Gulsenbc-rg Benzln) 
Oleodotti por greggio: 
Genova-Volpiano (Torino) 






































































— « . « t ronch i p r i n c i p i : Genova-
(b ) tratto i t a l i a n o de l l 'O l eodo t t o T r i e . t e- Ingo l a t ad t di Km. 460. 
F O N T E : E N I , da t i a z i e n d a l i , e da t i t ra t t i da fonti va r i e . 








































•e te CN te -e i— 
cr; c o c o c o r v l o , 
o o .—t cri OO CT: c o 
t D O d l f c 
m m e c o 
CO CTI O l ,—i 
CO e - ' CD o 
c r ; -cr c o 
OO CO LO CO OO 
c o OO OO OO 
o V l e o CO 
I O e d e - ev i OD 
c r ; l o 
CVI CO 
co ' CVJ 




LO LO r—< CD LO 
*=3- cd od c o c d 
CD r - . LO CD CSJ I CD 
CO CO CO «vt- 1—« "=3- CD 
«—1 CD stf- LO CO LD CNJ ^ D CSI r s CD CNJ LO CSJ 
l o c s j CO 
r—i CSI 
I— •—I OD CSI r—I 
LO OD c s j 1—i c o 
e o o «3- o o r*» 
c n r s ,—* c o 
X 
o 
CD CD .—I CO 
CSJ CO OO «53-
CD OO CO 1—' c o CSJ ed OD r—I 
CO LO CD OO i—> CO CD CSJ o S LO N 
CO CD LO LO CD CO C 5 LO T t c o C \ 
c o csi - r r od od ,—i i—. r—- cs j c o c o l o 
c d c r o- ! c s j c d c d u t co 
r—I CSJ —1 CD CSJ 
o o o o czd o o CSJ OD r—4 OO CO 
CO CSJ LO 
LO OD 
CO C D CSI 
r - c o r-H LO c ^ CD te* co" 
LO CSI c o CSJ ,—, 
cnj -3- r s c s c n a i r s 
I— OD f—1 LO CD OD 
CSJ >—i CO OD OD ^ ,—I 
r s i s c o evi c o t d .—J 
CD CSJ .—I OD 
c o OO OO CSJ 
C-O CSI OD 
CSJ 
r-» CSJ ^ r-v. 
' LO csj" 
S S ; OD OD CO CO CD OD r-» OD CD 
l£ —• "Ò 
e « o o "h X o o e t; u d 
E 
C Q..-





© » a 
w- .S o S 
0 CL— r 
E _ o © 
° o .1 0 e 
° - -tj « t ® N o ~ W O © O -o O *• C ex 5 o>— 
d g • 
s^ s 8 £ 
<o Z • 
• - M 
- o ' 
e a . E 
° ° « 
D 
O MI 
LO CD CSJ LO CSI CD CO OD «=3- .—I ^ f c o OO CSJ «—* CSJ r—» CD CD OD CD 
c d i—. , 
OD o o LO , 
LO OD c o | 
co" _ i csj" . LO . ^ CSJ <—i r^. 
c o CO 
M y j CO 
CNJ X , CO 
CO CO 





LO C\J LD «3- r— CD OD OD CO CO CO r-v LO 1—I 3^-oo .—i OD OO OD CO CO OO 
o o od r - i e d i—i* l o o d 
OD CO CSJ "^ f- OD c s j 3^- r—i 
« c s j ,—I c o 
CD CO c o I CO CSJ "Df- o o CO OD OD —i 
OD CD LO { I n c o r o 
^ O CO 
csj' CO 
c s j OD CSI 
CO CD T -
'—' CSJ c o 
CO CSJ LO 
E - o , 
E ~ 5 4 
CO CD OO CO LO 
o o r-» od i—i c o c o r-» 
t - c o r - - .—i i— ,—i 
oo 00 1—I CD r—i OD* " D OD CSJ LO ,—i ^ r 
OO r—« CD 
r-v T - o o od 
r s csj o i s 
— od cs i cs» ^ c o 1 = 5 
O-v CD CSJ CD r— LO c o LO 
CO CD cs j c o ^3- -cr ^ c s j c - . 
LO) CD T " r—i LO LO 






OO LO OD .—i c o T -
CO OD od OD CSI c s j CZ> od c o c d r-. c o c o 
c s j CD OD csl 
r - - T " CD c o 
CO OD CO LO 
•O Z-o o e „ 
E 
c o I—. 
CSJ 
CSI c o OO CO OD 
csi c o c o cs i 
LO CO CSJ I 
CO .—i 






e E ? 
.2 0 
N CL C 
CO OO OD LO OD CO <—I 
«—i CD CD r-» c o c o 
; o o o cv j c o 
i co ' ^3" c s j .—i CD 
csl c o CSI 1—i LO 
<—' LO c o LO *3-OD LO CD LO 
« r s c s o o c d 
i— c o e d c s j 
CD CD CD LO r— 
CO CO OD CO c o 
'—| CD CSI CD CSI 
od ed l o 
1—' c o 
CSJ 
OD LO 
c d LO 
© dj o 
ò> © o ' 
©co© a © 
! i 
^ s s » 
E ìv o — . ® 
> j: o 
-r- -a • — O 
o e 
Ci 
u u o ® © 
D ~ 
> CTI •- e 
x 2 • ^ w 
= ' ' -
i s ^ 
- - £ "5;"° : ^ .2 « — 
v le r — n 
ù " _ ; u 
— — a w 
a . d a>._ 
-g '= 0 "5. 
o e e o 
o S e r 
I) «- e „ e 
= ® ~ E * 
e n 
• 2 











Ut e — -2 .é © a w MI •- e E .2 o Q-.2 — > 
n ° S • .2— 2. o» t-o> o o -2 © — 'D " O = . ' O Ut 3 O CL 
ò» ® o -
© — ~Z 
£ e 


























E o Q_ 
r e I 
• — ce 
a> 
x cu .rr 
U - > J L 
ce ^ 
ì s I • = ^ O -
,o t cu ro i— => e _l 
«3 TO 
cu ro 
M i . , 2 ~ E 5 . 2 g 
I E M M ™ ' o " H 
e <3 £ (3 <3 izd e?? 
" a 
2 -o « £ 
° - i U 2 
3 - g 
-s s - c £ 
— -o 0 1 " £ 
« O . " 
a;-® ® 
- ® T 
® o-g 
e ^ 
o ® o 
N - 1 a 
i ^ i 
£ * ? 
"CT © 
® 2 5 
J ^ T> e 
' e o 
e ? - u 
c ì c 2 '=5 ^ sj2 
O U o 0 M 
= 1= 
© o ^O 




CONSUMO NETTO COMPLESSIVO DI ENERGIA 
PER FONTE E PER CIRCOSCRIZIONE GEOGRAFICA: 1958-1961-1963 
(percentuali di composizione) 
C I R C O S C R I Z I O N I 
G E O G R A F I C H E 
combus t ib i 1 
s o l i d i e 
gas 
man i f a t t u r a t 
G a s 
na tu ra i e 
P rodot t i 
pe t ro l i fer i 
E n e r g i a 
e l e t t r i c a 
T O T A L E 
% i o 9 Koa l 
A N N O 1 958 
Italia settentrionale 28,1 20,3 38,9 12,7 100,0 182.483 
Italia centrale 39,7 0,4 48,4 11,5 100,0 32.014 
Italia meridionale 47,5 0,1 44,2 8,2 100,0 38.638 
Italia insulare 37,4 
•• 55,8 6,8 100,0 18.420 
ITALIA 33,3 12,8 42,4 11,5 100,0 291.505 
A N N O 1961 
Italia settentrionale 19,8 17,2 49,9 13,1 100,0 234.806 
Italia centrale 30,7 0,2 57,3 11,8 100,0 67.791 
Italia meridionale 41,7 0,6 48,8 8,9 100,0 49.749 
Italia insulare 25,3 • 65,1 9,6 100,0 23859 
ITALIA 25,0 10,9 52,0 12,1 100,0 376.205 
A N N O 1963 
Italia settentrionale 18,3 13,6 55,8 12,3 100,0 296.752 
Italia centrale 26,3 0,2 61,8 11,7 100,0 83.270 
Italia meridionale 31,8 0,9 57,9 9,4 100,0 59.116 
Italia insulare 16,7 0,6 73,3 9,4 100,0 33.295 
ITALIA 21,3 8,7 58,4 11,6 100,0 472.433 
1 
LE PREVISIONI E I PROGRAMMI DI ESPANSIONE DEL SETTORE PETROLIFERO 
Le "previsioni di sviluppo dell'industria i tal iana" della Confederazione Generale del-
I'industria italiana per il quadriennio 1968-1971 relative al settore industria della raf-
finazione del petrolio a c ic lo completo sono così sintetizzabili: 
1 967 
P R E V 1 S 1 0 N i 
1 968 1969 1 970 1 971 
- c a p a c i t à p r o d u t t i v a mass ima 
d e l l e r a f f i n e r i e m e d i a m e n t e 
d i s p o n i b i l e n e l l ' a n n o 
( m i l i o n i d i t o n n . ) 132,4 140,7 142,9 150,7 157,2 
- i n v e s t i m e n t i f iss i 
( m i l i a r d i d i 1 i r e ) 
• 
93,2 40,0 85,8 70,1 28,5 
- o c c u p a z i o n e ( u n i t à ) 21.000 21.150 21.350 22.100 22.100 
La quota di capacità produttiva di competenza del Centro-Nord passerebbe dal 50% 
del 1967 al 5 4 % del 1971. L 'occupazione, tra il 1967 e il 1971, salirebbe da 11.650 
a 12.600 unità del Centro-Nord e da 9.350 a 9.500 unità nel Mezzogiorno. A l Cen-
tro-Nord andrebbero poi i seguenti volumi di investimenti ( in miliardi di l ire): 
1 967 
P R E V S 1 0 N 1 
1 968 1 969 1 970 1971 -
- r i c o s t i t u z i o n e 










C i rca le previsioni della programmazione nazionale, é utile ricordare che il "proget-
to di programma di sviluppo economico per il quinquennio 1965-1969" presentato dal 
Ministro del B i lancio G i o ì itti nel giugno 1964 affermava: "I più forti investimenti nel 
settore energetico riguardano la costruzione di impianti elettrici e l'espansione della 
rete di raffinazione, trasporto e distribuzione dei prodotti petroliferi". G l i investimen-
ti relat ivi al settore degli idrocarburi venivano valutati - in prima àpprossimazione e 
limitatamente a quelli effettuati sul territorio nazionale, con esclusione delle spese re-
lative al la ricerca petrolifera - in 650 miliardi circa per il quinquennio. 
Il progetto successivamente (gennaio 1965) presentato dal Ministro Pieraccini, sempre 
per il periodo 1965-1969, prevedeva per il quinquennio la seguente stima degl i inve-
stimenti in impianti nel settore idrocarburi: 
MIL IARDI DI L I R E 
- impianti di raffinazione 













Queste previsioni anal i t iche non sono più contenute nel testo definit ivo del piano (re-
lativo peraltro al quinquennio 1966-1970) approvato con legge 27 luglio 1967 n. 685. 
Viene qui posto l 'accento sull 'esigenza di rafforzare la ricerca di idrocarburi all ' inter-
no, nonché su un'azione mirante a garantire il costo più basso possibile del l 'approvvi-
gionamento. C iò per «conseguire un maggiore grado di autonomia nella polit ica della 
energia. 
Una relazione d e l l ' E N I ha anal izzato recentemente i fattori che hanno contribuito a l-
lo sviluppo della raffinazione nel nostro Paese (1) e i problemi di struttura del settore, 
per concludere in questi termini: "La polit ica dei prossimi anni, oltre a limitare al mas-
simo la concessione di nuove autorizzazioni, dovrebbe essere imperniata essenzialmen-
te sull 'ampliamento di quel l i fra gl i impianti esistenti che, considerati soprattutto in 
rapporto al loro hinterland, potranno raggiungere quella capacità ottimale dettata non 
solo da fattori economici e tecn ic i , ma anche da esigenze di fifornimento di materia 
prima. In questo quadro, g l i interessi dei var i operatori potranno essere salvaguardati 
attraverso la costruzione di raffinerie di proprietà di più soci, ciascuno dei qual i riti-
ri la propria parte di prodotti. Si potrà così costruire impianti di dimensioni economiche 
anche per servire le imprese con sbocchi di mercato l im i ta t i . " 
Va comunque osservato che una commissione di studio costituita dal Ministero de l la Ma-
rina Mercant i le per una indagine sui problemi e sulle esigenze dei porti petroliferi ita-
l iani (commissione che si é avvalsa del la col laborazione di a lcuni tecn ic i dell " EN I ) 
ha riportato nel proprio rapporto conclusivo previsioni di arrivo di greggio in I ta l ia in 
forte crescendo: da 82, 1 milione di tonn. del 1966, a 146,8 mil ioni di tonn. per i l 
1970, a 209,5 mil ioni di tonn. per il 1975, a 260,4 mil ioni di tonn. per il 1980. I 
dati a n a l i t i c i sono contenuti nel la tabel la seguente: 
PREVISIONI DI ARRIVO DI GREGGIO IN ITALIA FINO AL 1980 
(milioni di tonnellate) 
CONSUNTIVO PROIEZIONI 
1966 1970 1975 1980 
Consumi interni 45,2 69,1 95,3 121,6 
Bunker 8,2 12,5 17,3 22,1 
Esportazioni 21,1 28,2 35,4 41,0 
Consumi e perdite 4,8 7,0 9,5 11,7 
Totale fabbisogno destinato al consumo 79,3 116,8 157,5 196,4 
Variazioni scorte 1,5 1,5 1,5 1,5 
Totale fabbisogno delle raffinerie italiane 80,8 118,3 159,0 197,9 
Produzione nazionale -1,5 - -1,5 -1,5 -1,5 
Oleodotti per l'estero 2,8 30,0 52,0 64,0 
Totale arrivi greggio 82,1 146,8 209,5 760,4 
(1) Anzitutto, la scoperta e lo sviluppo dei giacimenti petroliferi del Medio Oriente pose l ' I talia in una si-
tuazione di favore dal punto di vista geografico, tale per cui il nostro paese doveva pagare, sul greggio 
importato, un costo di trasporto minore di quello pagato dagli altri paesi europei. In secondo luogo, lo 
sviluppo economico italiano ha determinato un forte aumento dei consumi di prodotti petroliferi, renden-
do impossibile il rifornimento del mercato dei prodotti diret tamente dall 'estero; infine la crisi iraniana 
del 1952-54, cui seguì la chiusura della grande raffineria di Abadan, favorì la creazione in Italia, so-
prattutto da parte di grandi compagnie o di imprenditori loro legati, di raffinerie destinate a rifornire 
gli altri paesi europei. In presenza di questi potenti fattori, la larghezza con la quale l 'autorità ammi -
nistrativa ha accordato nuove autorizzazioni ha permesso un crescente impegno nel settore, non solo 
da parte delle aziende petrolifere preesistenti,ma anche di operatori inizialmente estranei all ' industria 
petrolifera. 
ALLEGATO n. 1 
PREVISIONI DI SVILUPPO DELL' INDUSTRIA ITALIANA 
I n d u s t r i a d e l l a r a f f i n a z i o n e d i p e t r o l i o a c i c l o c o m p l e t o 
V A R I A B I L I UNITÀ DI MISURA 1967 
PREVISIONI 
196B 1969 1970 1971 
Occupazione unità 21.eoo 21.150 21.350 22.100 22.100 
di cui: — 
Centro Nord unità 11.650 11 .800 11.850 12.600 12.600 
Mezzogiorno unità 9.350 9.350 9.500 9.500 9.500 
— 
Investimenti fissi milioni di lire 93.2C0 40.000 85.800 70.100 28.500 
di cui: 
Centro Nord: 
ricostituzione milioni di lire 12.800 11.700 11.100 8.300 16.200 
netti milioni di lire 24.500 10.700 57.600 55.300 — 
Mezzogiorno: 
ricostituzione milioni di lire 10.000 9.500 9.000 6.500 12.300 
netti milioni di lire 45.900 8.100 8.100 
Occupazione : I da t i si r i f e r i s c o n o al pe r sona le o c c u p a t o d i r e t t a m e n t e n e l l ' a t t i v i t à deg l i s t a b i l i m e n t i di l avoraz ione 
i n d u s t r i a l e e non c o m p r e n d o n o gli a d d e t t i a l l ' a t t i v i t à di d i s t r i b u z i o n e . 
S e g u e : i n d u s t r i a d e l l a r a f f i n a z i o n e d e l p e t r o l i o a c i c l o c o m p l e t o 
V A R I A B I L I UNITÀ DI MISURA 
PRiviSIONI 
1967 
1968 1969 1970 1971 
Capacità produttiva: 
a), Capacità massima delle raf-
finerie a fine anno . . . migliaia di t 139.781 141.741 144.201 157.201 157.201 
di cui: » 
Centro Nord % 50 51 50 54 54 
Mezzogiorno % 50 49 50 46 46 
b) Capacità massima delle raf-
finerie mediamente dispo-
nibile nell'anno migliaia di t 132.476 140.761 142.971 150.701 157.201 
c) Capacità tecnico-commer-
ciale bilanciata disponibile 
nell'anno 
i -
migliaia di t 112.605 119.647 121.440 128.096 133.621 
1 
Capacità tecnico-commercia-
le bilanciata util izzata. . 0/ / 0 77 78 82 84 86 
Lavorazione: petrolio greg 
glo trattato comprcsapro 
duzione nazionale . . . . migliaia di t 86.500 93.000 100.000 107.500 115.000 
di cui: 
Benzina auto migliala di t 10.800 11.500 12.000 13.100 14.000 
Petrolio migliaia di t 2.200 2.300 2.400 2.600 2.800 
Gasolio , migliaia di t 15.400 16.600 17.600 19.500 21.100 
Olio combustibile migliala di t 43.700 47.000 50.700 53.800 57.500 
Altri prodotti migliaia di t 9.200 10.000 11.300 12.000 12.700 
Consumi e perdite. . . . migliaia di t 5.200 5.600 6.000 6.500 6.900 
Ripartizione della produ-
zione: 
Centro Nord 0/ . 0 . so 51 50 54 54 
Mezzogiorno 0/ /o ' so 49 50 46 46 
F O N T E : C o n f i n d u s t r i a . 
P A R T E II 

1. L ' I N D U S T R I A C H I M I C A 
Premessa 
m L'industria chimica svolge una funzione di notevole importanza nel l 'economia moder-
na, e si presenta come un settore interessato e sol lecitato dal le spinte provenienti dal-
la r icerca e dalla introduzione di prodotti nuovi, a f ianco del crescente mercato di 
prodotti t radiz ional i . 
La struttura dell ' industria chimica si presenta assai differenziata,essendo costituita da 
comparti produttivi con caratteristiche tecnico produttive, economiche e di mercato 
notevolmente diverse, e pertanto con situazioni diverse in ordine a l la dimensione de-
gl i impianti, a l l ' i nd i ce di concentrazione produttiva ed occupazionale , a l la intensi-
tà degl i investimenti, a l grado del l ' integrazione ver t i ca le ed or izzontale. 
L'industria chimica é interessata in genere da un tasso di crescita superiore a quel lo 
medio del sistema industriale, ed i comparti che cos+i+yiseone il nucleo centrale del-
l' industria chimica sono caratter izzat i da un alto indice di concentrazione e da un 
forte grado di integrazione. 
La complessità del settore rende d i f f i c i l e un'anal is i del settore: questo studio-conside-
rando le diff icoltà - é orientato ad ev idenziare a lcun i aspetti essenziali del sistema 
e del le tendenze evo lu t i ve . Pur non essendo possibile un approfondimento de l le speci-
f iche questioni dei diversi comparti é opportuno r i levare che le tendenze di fondo del-
l' industria chimica (e soprattutto l 'aumento de l le dimensioni de l le imprese) sono deter-
minate dal la convenienza ad ut i l izzare al massimo - nel c i c l o produttivo del le impre-
se - i prodotti congiunti che si ottengono ne l le va r i e fasi, ed inoltre dal la convenien-
za (che si co l lega a l l a prima) a diversi f icare le produzioni per ridurre i rischi connes-
si ag l i andamenti del mercato. Queste tendenze sono ulteriormente accentuate dai se-
guenti fattori: progressivo aumento dei consumi di prodotti ch imic i : innovazioni tecno-
logiche che accentuano l ' importanza de l le economie di sca ia ; al largamento del le aree 
di sbocco dei prodotti (conseguente anche a l l a l ibera l izzazione del commercio inter-
nazionale) . 
S i deve notare che l ' industria chimica é in genere carat ter izzata , o l treché da un e le-
vato grado di integrazione " i n t e rna " , da consistenti connessioni con a l t r i settori pro-
dutt iv i , s icché la maggior parte dei grandi gruppi ch imic i ( i t a l i an i ed esteri) é inte-
ressato - ol treché a diversi comparti ch imic i - anche ad a l t r i settori produttivi che 
rappresentano uno sbocco dei prodotti ch im i c i . 
Per comprendere questa più estesa integrazione, basti pensare a l l e connessioni tra la 
produzione di fibre s intet iche e l ' industria tessile de l l ' abbig l iamento; tra la produzio-
ne di materie plastiche e la loro lavorazione; tra produzione di gomma sintet ica e in-
dustria del la gomma. Anche queste caratter ist iche fanno sì che l ' industria ch imica as-
suma carat ter i sempre più marcat i di a t t i v i tà propulsiva nel lo sviluppo del sistema eco-
nomico. 
in questo quadro generale l'industria chimica italiana risulta caratterizzata dalle pro-
duzioni di base e da produzioni derivate di massa, mentre é modesta l 'att ività dei com-
parti indirizzati a produzioni altamente specializzate. L'industria chimica di base, in 
una prima fase (fino agl i anni '50) si é sviluppata secondo la linea dei prodotti inorga-
nici (fertilizzanti sintetici, e c c . ) , ma negli ultimi anni ha trovato nuovo impulso per 
l'affermarsi - in connessione con l 'attività di raffinazione del^petrolio grezzo - di im-
portanti complessi petrolchimici, operanti in particolare nel settore delle fibre sinteti-
che, delle materie plastiche, della gomma sintetica. 
Si deve peraltro notare che anche l'industria petrolchimica (di cui si dirà in particola-
re) ha sin'ora affrontato soltanto alcuni dei filoni possibili nella vasta gamma delle la-
vorazioni connesse alla raffinazione. 
Ne l l e produzioni di base e di massa l'industria italiana ha raggiunto posizioni competi-
t ive, ed é rappresentata da imprese di notevoli dimensioni e con alta capacità di espor 
tazione. I prospetti a l legati permettono di ri levare quale é la struttura dei grandi grup-
pi operanti nel campo chimico, ed in particolare di approfondire l 'analisi per l 'indu-
stria petrolchimica. 
Si potrà peraltro notare in seguito che a queste grandi imprese si affiancano (specie nei 
comparti para-chimici) numerose imprese minori. 
I prospetti evidenziano inoltre come la concentrazione delle industrie chimiche non 
esclude una certa dispersione degli impianti; questo fenomeno in alcuni casi rappresen-
ta la permanenza di investimenti realizzatisi in passato (anche da imprese diverse,suc-
cessivamente interessate da fusioni), ma proprio nella diversità delle lavorazioni com-
prese nel settore chimico si possono trarre elementi interessanti, che indicano la possi-
bilità di considerare razionali (ed eff icienti ) stabilimenti di medie dimensioni. 
Queste opportunità dipendono peraltro dal realizzarsi di una nuova fase di sviluppo del 
l'industria chimica ital iana, che sulla base dei traguardi raggiunti dovrebbe procedere 
secondo le I inee seguenti: 
- integrare più compiutamente i c i c l i produttivi; 
- ampliare la gamma dei prodotti, soprattutto in modo da ridurre la dipendenza dal-
l'estero per i prodotti special izzat i ; 
- contribuire a l lo sviluppo delle applicazioni dei prodotti chimic i . 
2. OCCUPAZIONE DELL'INDUSTRIA CHIMICA NEGLI ANNI !51, '61 E '67 
f l f n L industria chimica in Italia 
Le industrie chimiche i ta l iane, tra le qual i si comprende oltre a l le imprese chimiche 
propriamente dette, anche il comparto dei derivat i del petrolio e del carbone e quello 
del la produzione di fibre tessili a r t i f i c ia l i e sintetiche, registrano tra il 1951 ed il 
1961 un incremento occupazionale pari a l 3 6 , 2 % passando da 199,811 a 272,211 ad-
dett i , Tale sviluppo risulta percentualmente più e levato di quello registrato dal l ' indu-
stria manifatturiera ed estrattiva nel suo complesso, che é passata da 3 .616,882 a 
4 ,599 .797 unità lavorat ive (+ 2 7 , 2 % ) . 
Il peso del settore sul complesso di tutti i settori manifatturieri ed estrattivi registra nel 
decennio una var iaz ione positiva il 5 , 5 % nel 1951 e sale nel 1961 al 5 , 9 % . 
Tale modif icazione ne l l ' ind ice di specia l izzazione si accompagna, come noteremo, ad 
un discreto sviluppo assoluto e re lat ivo del la produzione, ™ ^ 
Dal punto di vista del la dimensione aziendale appare e levata la concentrazione del ia 
occupazione nel le grandi imprese (quel le con oltre 1000 addett i ) , che raggruppano al 
1951 il 3 2 , 2 % del l 'occupazione chimica tota le . Seguono la classe del le imprese con 
100 - 500 addett i , con un indice di concentrazione del 2 3 , 8 % , quella con 10 - 100 
addétt i con il 2 1 , 4 % e quella con 500 - 1000 addett i con il 1 4 , 4 % . 
N e l settore chimico la dimensione ar t ig ianale appare la meno consistente: essa raggrup-
pa nel 1951 appena l ' 8 , 2 % de l l 'occupazione globale e si abbassa ulteriormente nel 
1961, concentrando il 6 , 2 % . N e l l e altre classi d 'ampiezza la concentrazione appare 
pressoché stazionaria (var iaz ione negativa trascurabile) per le dimensioni da 10 a 100 
e oltre 1000 addett i , ed in aumento nel le rimanenti classi con 100 - 500 e 500 - 100 
addett i : rispettivamente si passa al 2 5 , 5 % ed al 1 5 , 7 % . 
Benché i dat i assoluti a nostra disposizione per classi d 'ampiezza non siano del tutto con-
frontabil i ( in quanto nel 1961 sono considerate le unità loca l i sia amministrative che 
operat ive, mentre a l 1951 le prime erano escluse) si può tuttavia affermare, (presuppo-
nendo una sottovalutazione omogenea per tutte le classi d 'ampiezza) che l ' incremento 
occupazionale più e leva to si é avuto ne l le imprese con occupazione tra i 500 e i 1000 
addett i , seguite a breve distanza da quel le con 100 - 500 addett i (r ispettivamente in-
torno al 59 e 5 6 % ) . De l la stessa entità risulta l ' incremento occupazionale del le p icco-
le (10-100) e grandi unità (oltre 1000 addett i ) : intorno al 4 0 % . Il modesto incremento 
de l le imprese a r t ig iana l i (+ 10% ) conferma lo scarso r i l i evo che ta le dimensione az ien-
dale possiede nel l 'ambito del settore. 
I tre grandi comparti che formano il settore chimico appaiono var ia re il loro peso re la-
t ivo tra il 1951 ed il 1961. 
II comparto ch imico propriamente detto contava nel 1951 148,736 addett i , il comparto 
de i der ivat i del petrol io e carbone 18,715 e quel lo de l le fibre a r t i f i c i a l i e s intet iche 
32,390. Il loro peso relativo era pertanto così distribuito nell 'ordine: 7 4 , 4 % ; 9 , 4 % ; 
1 6 , 2 % . 
Ne l decennio '51 - '61 g l i ultimi due comparti si mantengono pressoché stazionari come 
valore assoluto del l 'occupazione, ma perdono percentualmente (scendendo a 6, 8 e 
12 ,5% ) a vantaggio del le industrie chimiche, che passano a rappresentare ! ' 8 0 , 6 % 
del l 'occupazione totale (219.533 unità lavorative su 272.21 l i . 
Il comparto chimico é a sua volta ripartito in 21 categorie corrispondenti ad altrettan-
te produzioni: al 1951 le produzioni pr incipal i , per quanto si riferisce a l l 'ent i tà del-
l 'occupazione, risultavano nel l 'ordine; le produzioni farmaceutiche e af f in i , la produ-
zione di acido solforico e di concimi fosfatici , la produzione di detersivi, saponi e 
profumi, le produzioni chimiche va r i e . 
L'aumento nel l 'occupazione complessiva del comparto, che nei d iec i anni si é a vv i c i -
nato al 5 0 % , ne ha in parte modificato la struttura, in quanto al terzo posto della 
graduatoria si inserisce una produzione, quella de l le materie plastiche e del le resine 
sintetiche, che registra un aumento occupazionale superiore a l 5 0 0 % , passando dai 
4000 addetti del 1951 a i 27.000 del 1961. A l l e produzioni pr incipal i si aggiunge 
inoltre quella di vern ic i , inchiostri e co l l e , che aumenta l 'occupazione di oltre 
4000 unità, portandosi v i c ino a i 13.000 addett i . 
N e l comparto dei der ivat i del petrolio e carbone, la stazionarietà de l l 'occupazio-
ne, che globalmente lo ha interessato, è il risultato di un diverso andamento del le 
categorie che lo compongono: le raffinerie di petrolio in discreta espansione 
(+2000 unità), a spese di una diminuzione nel le a l tre, in part icolare del le coke-
rie (1400 addétti in meno). 
Lo stesso avv iene nel comparto del le fibre tessili a r t i f i c i a l i e s intet iche, dove le 
7000 unità perdute da l l ' a t t i v i tà di produzione del la cel lulosa sono largamente rias-
sorbite dal le imprese produttrici d i fibre tessil i , che passano da 24.000 a c i rca 
33.000 unità lavorat ive ( + 3 6 , 5 % ) . 
[2][2] L'industria chimica nel triangolo industriale 
Ci rco il 6 0 % de l l 'occupaz ione chimica nazionale risulta concentrata geograf ica-
mente ne l le regioni del tr iangolo industriale formato da Piemonte, Lombardia e 
L igur ia . Tale concentrazione si mantiene costante, anzi in modesto aumento, nel 
decennio 1951-1961, a l i ve l lo g loba le . Ne l l ' amb i to de i singoli comparti ch imic i 
si nota: un discreto aumento (da 3 9 , 7 a 4 3 , 5 % ) , ne l l ' i nd i ce di concentrazione del 
comparto dei der ivat i del petrolio e del carbone, che peraltro non ha un l i ve l lo 
di occupazione molto e leva to , un l i eve aumento nel comparto ch imico propriamente 
detto (da 5 6 , 2 % a 5 7 , 0 % ) , e stazionarietà sul l i ve l lo di 7 3 , 5 % nel comparto de l le 
fibre a r t i f i c i a l i e s intet iche. 
Tra il 1951 ed il 1961 il l i ve l lo di occupazione chimica del tr iangolo ha segnato 
una crescita del 3 7 , 8 % passando da 114.871 a 158.277 unità lavorat ive ; il com-
parto chimico da solo ha segnato un aumento del 50% , mentre di entità minore appa-
iono gli incrementi negli altr i comparti. 
Il comparto chimico segna anche un aumento rilevante della sua incidenza sull 'occu-
pazione globale del settore, mentre parallelamente diminuiscono di importanza al i al-
tri due comparti. 
La struttura occupazionale del triangolo, per comparti e a i due anni del censimento 
e la seguente: 
1 951 % 1 961 % 
83.638 172,8 125.153 79,1 
7.439 6 ,5 8.079 5 ,1 
23.794 20,7 25 . 045 15,8 
114.871 100,0 158.277 100,0 
Industrie chimiche 
Derivati del petrolio e del carbone 
Produz. di fibre tess. art i f . e sint. 
Totale 
La Lombardia raggruppa una quota molto elevata di occupazione chimica: i 170.150 
addetti a l le industrie chimiche lombarde rappresentano il 70% dell 'occupazione chimi-
ca del triangolo e il 4 0 % dell 'occupazione chimica nazionale. 
Nel l 'ambito della regione la specializzazione del settore rispetto al l 'occupazione ma-
nifatturiera ed estrattiva £ pari a l 7 , 6 % . _ „ „ _ 
Con riferimento a i singoli comparti le industrie chimiche propriamente dette e quelle 
per la produzione di fibre fessili ar t i f ic ia l i e sintetiche rappresentano entrambe il 4 2 % 
rispetto a l l ' I t a l i a e rispettivamente il 74% il 5 7 % rispetto al triangolo industriale 
Tra le singole produzioni propriamente chimiche, le industrie farmaceutiche occupano 
la quota maggiore di addetti; seguono la produzione di materie plastiche e resine sinte-
t iche, in forte aumento tra il '51 ed il '61, quella di detersivi, saponi e profumi, di 
acido solforico e concimi fosfatici, e le produzioni chimiche var ie . 
Un peso minore, peraltro il più elevato delle tre regioni del triangolo ed in aumento 
fra il 1951 ed il 1961, ha sui va lor i nazionali il comparto dei derivat i del petrolio e 
del carbone. 
In Liguria questo comparto occupa il 2 1 % della manodopera addetta al settore chimico 
(3450 addett i ) . N e l 1951 tale percentuale era pari al 2 5 , 4 % . Esso riveste pertanto urxi 
discreta importanza, dato il peso che nell 'economia della regione assumono le at t iv i-
tà di raffinazione del petrolio e le cokerie, col legate con l 'att iv i tà portuale. 
Il comparto del le fibre tessili non presenta iniziat ive in questa regione, mentre quello 
delle chimiche propriamente dette occupa circa 13.000 addetti nel 1961 (2000 in più 
rispetto al 1951), che rappresentano il 7 4 , 6 % del settore chimico complessivo. 
Nel l 'ambito di questo comparto, la quota maggiore di occupazione di raggruppa nella 
produzione di material i sensibili, seguita, oltre a quel le già ricordate, dal la produ-
zione d i colori organici s intet ic i , di acido solforico e concimi fosfatici, di saponi, de-
tersivi e profumi. 
L 'occupazione del settore chimico in Liguria rappresentava nel 1951 il 9 % del l 'occu-
pazione manifatturiera ed estrattivifà regionale ed il 10% nel 1961 . 
La special izzazione settoriale appare pertanto più elevata che nel le regioni del trian-
golo, dove peraltro il l i ve l lo occupazionale risulta più consistente. 
In Piemonte la special izzazione del settore chimico rispetto a l l 'occupazione manifat-
turiera ed estrattiva regionale appare in diminuzione tra il 1951 ed il 1961 (da 5 , 3 % 
a 4 , 5 % ) . 
Lo stesso si può dire per quanto riguarda il "peso" relat ivo del settore in Piemonte 
sull 'occupazione chimica nazionale, 
G l i indici di concentrazione geografica appaiono in diminuzione in tutti e tre i com-
parti: le chimiche propriamente dette passano da 1 1 , 5 % a 9, 1 % ; i derivati del petro-
lio e del carbone da 6 ,2 a 5 , 6 % ; la produzione di fibre ar t i f i c ia l i e sintetiche da 
3 6 , 0 % a 3 1 , 5 % , 
Questa tendenza va riferita anche al fortissimo sviluppo registratosi in regione nel set-
tore metalmeccanico, che ha assorbito la quota maggiore dell 'espansione occupazio-
nale del l ' industr ia. 
L' incremento assoluto del settore chimico in Piemonte é stato di 2000 unità (da 29,950 
a 31 ,839 addett i ) , imputabili all 'espansione del comparto chimico, in quanto gl i a l t r i 
due comparti registrano una flessione. In part icolare, occorre notare la scomparsa di 
uno stabilimento per la produzione della cellulosa per usi tessili, che contava nel 1951 
oltre 1700 occupat i . L 'a ltra produzione del comparto, quella del le fibre tessili art if i -
c i a l i e sintetiche, risulta invece in aumento di c i rca un migl iaio di unità ed é anche, 
come avremo modo di notare in seguito, esaminando il settore a l ive l lo del le singole 
aree industriali, la produzione che raggruppa la quota più alta di occupazione:9,895 
addetti nel 1951 e 10.735 addetti nel 1961 . A notevole distanza seguono le produzio-
ni farmaceutiche ed af f in i , in discreto aumento rispetto al 1951 (1000 unità in più), 
la produzione di ac ido solforico e di concimi fosfatici, le produzioni chimiche var ie , 
la produzione di saponi, detersivi e profumerie, e quella di ve rn i c i , pitture, inchio-
stri, co l l e , tutte con occupazione compresa tra 2000 e 3000 unità. 
La produzione di materie plastiche e resine sintetiche ha avuto anche in Piemonte una 
spinta notevole passando da circa 100 ad oltre 1 ,700 addett i . 
[2][3] La dimensione delle imprese e degli stabilimenti chimici 
Appare abbastanza interessante un confronto tra la distribuzione del le imprese chimiche 
e quella dei re lat iv i stabil imenti, c seconda del la loro dimensione. 
La cosa più importante da notare é la e levata concentrazione occupazionale nel la classe 
d'ampiezza più grande (oltre 1000 addett i ) : a l l e date dei due censimenti essa risulta 
pari a c i rca il 5 5 % nel le imprese e al 32%neg l i stabi l imenti . Ovv iamente si riscontra 
una tendenza inversa nel le dimensioni infer ior i . 
Questo fenomeno denota la presenza, nel settore chimico, di numerose imprese a diffu-
sione nazionale, c ioè di una concentrazione in grossi complessi industriali, le cui pro-
duzioni vengono effettuate in stabilimenti di dimensioni va r i e e che possono anche ope-
rare in regioni diverse. Quest 'u l t imo fatto spiega perché l 'anal is i c i rca la concentrazio-
ne occupazionale nel le imprese non .appare s igni f icat iva se non a l i ve l lo nazionale: 
nel l 'ambito della regione infatt i , tra g l i "addett i a l l e imprese" di un settore sono com-
j presi soltanto quel l i attr ibuit i ad imprese con la sede socia le nel la regione stessa, e ri-
mangono pertanto esclusi que l l i dipendenti da "stabi l iment i " operanti in regione ma fa-
cent i capo ad imprese con sede socia le in altra regione. 
La concentrazione in grossi complessi con numerose unità loca l i appare più marcata 
nel comparto del la produzione di cel lulosa e fibre a r t i f i ca l i e sintetiche: l ' i nd ice , 
v l c m o a l 1 0 0 % n e l 1S>51/ risulta ancora al 1961 pari ai 9 6 , 2 % nelle imprese con ol-
tre 1000 addetti, le quali in complesso raggruppano oltre 35.600 unità lavorative su 
un totale di 37.000. G l i "stabilimenti" con oltre 1000 addetti concentrano invece po-
co più del 76% della manodopera del comparto. 
Il comparto propriamente chimico presenta un indice di concentrazione nelle imprese 
maggiori pari al 4 9 % circa, in entrambi gl i anni; seguono le imprese con 10-100 e 
100-500 addetti, con indici di poco inferiori al 2 0 % . 
Lo stesso comparto, dal punto di vista del le unità local i , registra invece proprio in 
quest'ultima classe d'ampiezza, la concentrazione occupazionale più elevata ( 28% 
in entrambi gli anni) mentre la classe maggiore, con oltre 100 addetti, segue con un 
indice del 26% (20% nel 1951). 
Il comparto dei derivati del petrolio e del carbone é il solo a registrare a l ivel lo d'im-
presa una notevole variazione di struttura dimensionale tra il 1951 ed il 1961: a l l ' in i-
zio del periodo i grandi complessi (oltre 1000 addetti) occupano il 4 7 % della manodo-
pera del comparto, e solo il 2 7 , 7 % nel 1961; la dimensione d'impresa più importante 
al 1961 é quella con 100-500 addetti, che occupa il 2 9 , 2 % della manodopera, mentre 
nel 1951 risultava al 3' posto con il 1 5 , 7 % . 
A l ivel lo di stabilimento, anche se in misura meno accentuata, si é manifestata la stes-
sa tendenza: la dimensione più grande passa dal 25% al 17%, come incidenza della 
manodopera occupata, mentre sale dal 28 al 3 8 % l ' incidenza della classe da 100 a 
500 addetti . ' ~ — . 
Passando ora ad esaminare il fattore "dimensione" nelle industrie del "tr iangolo",esa-
me significativo, per quanto detto prima, solo a l ivel lo di stabilimento, notiamo che 
la struttura per classi d'ampiezza del settore chimico era nel 1951 pressoché simile in 
ognuna delle tre regioni del triangolo. L'occupazione risultava concentrata negli sta-
bilimenti con oltre 1000 addetti, nella misura del 39, 1 % in Piemonte, del 3 3 , 3 % in 
Lombardia, del 4 1 % in Liguria. 
N e l decennio seguente la prevalenza dei grandi stabilimenti si mantiene in Liguria 
(con una trascurabile flessione) ed in Piemonte (dove la concentrazione aumenta note-
volmente, da 39, 1 % a 4 3 , 8 % . In Piemonte si registra inoltre un incremento notevole 
( + 37,4) nel l 'occupazione del le piccole imprese (10-100 addetti) ed una forte flessio-
ne del l 'occupazione delle imprese con 500 - 1000 addetti (- 50% ) ; queste, coirne in-
cidenza sull 'occupazione globale, scendono a posizioni di poco superiori a l le att iv i-
tà art igianal i , la cui posizione, come abbiamo già visto a l i ve l lo nazionale risulta,an-
che nel triangolo, del tutto marginale rispetto a l le tre classi d 'ampiezza. 
In Lombardia si registra invece, parallelamente ad un aumento del l 'occupazione, per 
altro comune a tutte le dimensioni d'impresa, una notevole perdita di importanza del-
la grande dimensione (oltre 1000 addetti) che dal 3 3 , 3 % , passa a rappresentare poco 
più del 15% del l 'occupazione totale. 
Si assiste invece ad un forte aumento del "peso" relativo degli stabilimenti di media 
dimensione (100-500 addetti) la cui occupazione si raddoppia, e negli stabilimenti 
con 500-1000 adde t ta l a cui occupazione risulta quasi t r ip l icata . 
Le tre regioni si diversificano anche per il tipo di produzione prevalente in corrispon-
denza del le var ie classi di dimensione in Piemonte, sia al 1951 che al 1961, é la pro-
duzione di fibre ar t i f i c ia l i e sintetiche a concentrare i complessi di maggiore dimen-
sione, mentre in Lombardia in questa dimensione il peso dei due comparti chimico e 
del le fibre, distribuito pressoché equamente nel 1951, si sposta nel decennio a vantag-
gi 
gio dei le industrie chimiche propriamente dette nella misura del 6 1 % . 
In nessuna delle tre regioni del triangolo esistono iniz iat ive nel comparto dei derivati 
del petrolio e del carbone con occupazione superiore a l le 1000 unità; in Piemonte ta-
le limite si sposta a l la c.lasse d'ampiezza inferiore(500 addett i ) . 
E' però opportuno r i levare che é notevolmente diversa, a seconda dei comparti consi-
derati, la r i levanza della dimensione in termini occupazional i : i compiessi per la pro-
duzione chimica di base e per le fibre ar t i f i c ia l i e sintetiche raggiungono una certa 
dimensione, mentre per a l tr i comparti - pure tra loro assai diversi, quali quel l i che 
comprendono le raffinerie e l'industria farmaceutica - unità produttive con meno di 
500 addetti costituiscono già importanti complessi industriali . 
11+41' I «nuclei» chimici in Piemonte 
Un'anal is i de l l 'occupazione chimica nel le var ie zone industriali del Piemonte al 1961 
permette di evidenziare i " nuc l e i " di maggiore r i levanza, con riferimento a l la manodo-
pera occupata. 
L 'area metropolitana di Torino raggruppa la quota maggiore di occupazione chimica 
fra futfe le zone industriali del Piemonte (oltre 13.800 addett i ) , senza per altro carat-
terizzarsi come nucleo chimico, in quanto l 'a l to l i ve l lo di occupazione é conseguenza 
del la dimensione socio-economica de l l ' a rea . La occupazione chimica rappresenta per-
tanto solo il 4 , 4 % de l l 'occupazione manifatturiera ed estratt iva, ed anche l ' ind ice di 
concentrazione in imprese medio-grandi risulta tra i meno e l e va l i ( 1 6 , 6 % ) , data la 
presenza di numerose piccole imprese operanti in diversi comparti, specie in quello 
farmaceutico e dei prodotti s imi l i . Le imprese maggiori, la Farmitalia e la S A I P O 
Orea l sono local izzate a Settimo Torinese, la S N I A a Vena r i a . ( l ) 
Le zone industriali a più alta specia l izzazione chimica del Piemonte sono nel l 'ordine: 
la zona di V e r c e l l i , la zona di Verban ia , la zona del la V a l d'Ossola e la zona di Bor-
gomanero. 
N e l l a zona di V e r c e l l i le industrie chimiche occupano 2.784 addetti che rappresentano 
il 2 8 , 4 % de l l 'occupazione manifatturiera ed estrattiva della zona: il 9 4 % di questa 
occupazione é concentrata in imprese medio-grandi, di cu i la più importante é uno 
stabilimento del la Chat i l lon che da solo occupa c irca 2.400 unità . 
(1) Il Censimento industriale attribuisce al settore tessile l ' intera attività degli stabilimenti della SNIA di 
Venaria.II principale stabilimento andrebbe invece considerato tra le industrie chimiche, in quanto 
"produce'le fibre sintetiche uti l izzate nelle lavorazioni tessili. Seguendo tale criterio l 'occupazione 
chimica dell 'area metropolitana andrebbe aumentata di circa 1.600 unità, e i relativi indici passereb-
bero rispettivamente a 4,8% e a 25,0%. 
Nel lo zona d, Verban.a l'occupazione chimica é praticamente concentrata in un unico 
grande complesso operante nel comparto delle fibre tessili art i f ic ial i e sintetiche, la 
Rhodiatoce di Verban.a, che occupa nel 1961 3.755 addetti, cioè il 9 8 , 4 % dell 'occu-
pozione chimica complessiva. 
Questa occupazione a sua volta costituisce il 28, 1% dell 'occupazione industriale del 
Verbanese. 
Nel la Va l le dell 'Ossola, dove l'occupazione chimica complessiva supera le 2 000 uni-
ta, la concentrazione in imprese medio-grandi tocca un l ivel lo ancora superiore-99 3%-
qui peraltro l'occupazione è distribuita in tre unità aziendali localizzate in tre div i r- ' 
s. comuni: Domodossola (Montecatini) , Pieve Vergante (Rumianca), Villadossola (Rhodia-
L'occupazione chimica complessiva della zona di Borgomanero è pari a 2 134 unità 
che rappresentano sul complesso degli addetti all'industria il 18 ,5% 
L'impresa maggiore è la Bemberg di Gozzano che da sola occupa circa 1 900 addetti 
A queste zone possiamo ancora aggiungere Novara, l'Eporediese. Alessandria e Novi ' 
.Ligure, le quali, costituiscono "nucel i " chimici anche se godono di una TOggiore~d"i-
versificazione settoriale, ed hanno un buon l ivel lo di occupazione chimica, grazie 
a l la presenza di unità local i facenti parte dei più importanti gruppi chimici nazionali 
fc «I caso della Montecatini di Novara e di Alessandria, della Chati l lon di Ivrea e ' 
della Rhodiatoce di Novara . Da quanto fin qui esposto appare evidente che in Pie-
montese grosse iniziat ive chimiche fanno capo al campo delle fibre tessili art if icia-
li e sintetiche, come la Chati l lon, la Rhodiatoc~e,"fa ^embeTg,^ ed in parte la Mon-
tecatini, che S l è recentemente inserita in questo, filone di produzione L'att ività 
svolta dalla Montecatini in Piemonte è peraltro ancora indirizzata in larga misura 
a l le produzioni, chimiche di base. 
A tale comparto appartengono le iniziative maggiori nel nucléo chimico della zona di 
Alessandria Oltre al lo Montecatini , qui orientata olla produzione di p i ^ N ^ a -
n.c, e der,vati d e l l ' a edo cromico e fluoridrico ( e t c . ) , è localizzato nell 'area di Ales-
' S J P e C Ì a l , Ì Z 2 a t a n e l l a P-duz ione di orticoli di profumeria e affini e 
la I N V E S d, Quattordio, che produce smalti, colori e vern ic i . Queste tre imprese oc-
cupano in complesso 1.630 addetti, che costituiscono il 7 4 , 7 % dell 'occupazione chi-
mica complessiva dello zona (2.180 addetti ) . Arquato Scrivia e Nov i Ligure sono i due 
centri della zona Nov i Ligure in cui sono presenti iniziative chimiche di una certa 
dimensione. 
Ne l complesso dello zona il settore chimico occupa nel 1961 1 .180 addetti, di cui le 
industrie medio-grandi rappresentano il 6 8 , 9 % . 
2.1. OCCUPATI NELLE INDUSTRIE CHIMICHE ITALIANE NEL 1951 E NEL 1961 
C O M P A R T I 
01 Chimico-estrattive e chimico-minerali 
02 Produzione di esplosivi 
03 Ac ido solforico, concimi fosfatici 
(34 Soda, potassa, cloro e derivat i 
05 Industrie elettrochimiche 
06 Ac ido acet ico e der ivat i , acetone 
07 A lcoo l et i l i co di prima categoria 
08 Produzione di gas compressi 
09 O l i i e grassi, vegeta l i e animal i 
10 Saponi, detersivi , profumerie, e c c . 
11 Produzione dei der ivat i agrumari 
12 Tartari, tartrati e derivat i 
13 Produzioni farmaceutiche e aff ini 
14 Estratti per concia e tinta 
15 Color i organic i e s intet ic i 
16 Ve rn i c i , pitture, inchiostri, co l le 
17 Mater ie plastiche e resine sintetiche 
18 Trasparente di cel lulosa 
19 Produzione di material i sensibili 
20 Produzioni chimiche var ie 
21 Laboratori anal is i chimiche 
Totale comparto 
22 O l i i minoral i , miscele lubrif icanti 
23 Raffinerie di petrolio 
24 Der ivat i dist i l lazione del carbone 2.090 1.797 
25 Coker ie 3.851 2.466 
Totale comparto 18.715 18.592 
26 Produzione cel lulosa per usi tessili 8.390 1.368 
27 Fibre tessili a r t i f i c i a l i e s intet iche 23.970 32.718 
Totale com parto 32.360 34.086 
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2.8. DISTRIBUZIONE DELL'OCCUPAZIONE CHIMICA AL 1961 PER ZONE 
INDUSTRIALI 
Z O N E OCCUPAZ IONE CHIMICA OCCUPAZ IONE CHIMICA IN 
S T A B I L I M E N T I CON O L T R E 100 ADD 
* ( 1 ) %(2) 
Area metropolitana 13.849 4,4 2. 299 16,6 
Carmagnola 481 8,8 343 71,3 
Giaveno 4 0,2 _ 
. Bassa Valle Susa 1. 044 9,8 918 87,9 
Cirié 261 2,7 216 82,8 
Chivasso 174 2,5 _ 
Eporediese 2.330 10,3 2. 047 87,8 
Pinerolese 259 1,4 185 71,4 
Alta Valle Susa - - _ 
Valli di Lanzo - 0,1 _ 
Canavese Occidentale 55 0,4 _ 
Biellese 204 0,4 _ 
Val Sesia 78 0,4 _ 
Santhià 109 3,5 _ 
Vercelli 2. 784 28,4 2, 618 94,0 
Valle dell'Ossola 2.058 24,2 2. 044 99,3 
Omegna x 66 0,7 
Verbania 3 .814 28,1 3". 758' 98,4 
Borgomanero 2 .134 18,5 2. 045 95,8 
Arona 210 3,5 112 53,3 
Novara 3 .836 11,4 2. 942 76,7 
Mondovì 563 7,9 404 71,8 
Cuneo 72 0,8 _ 
Saluzzo 83 1,2 „ 
Savigliano 29 1,3 » 
Fossa no 79 2,7 -
Bra 458 10,0 274 59,8 
Alba 
I V 8 0,1 -
Asti 196 1,4 _ 
Canel l i 11 0,3 1 
Alessandria 2 .179 9,3 1 .627 74,7 
Tortona 343 4,3 170 49,6 
Novi Ligure 1.176 11,2 810 68,9 
Acqui 22 0,6 _ 
Ovada 58 2,5 • 
Casale Monferrato 328 2,8 107 32,6 
(1) percentuale occupazione ch imica su occupazione manifat tur iera ed estrattiva della zona. 
(2) percentuale occupazione chimica in s tabi l iment i con oltre 100 addet t i su occupazione chi-
mica to ta le . F 
[ U [ 5 ] Le variazioni avvenute dopo il 1961 e la struttura attuale dell'industria chimica 
Neg l i anni successivi a l 1961 si é determinata una notevole espansione dell ' industria 
chimica: si può stimare che tra il 1961 ed il 1967 l 'occupazione nei diversi comparti 
sia cresciuta de l l ' 11% c i rca , raggiungendo le 305 mila unità lavorative considerando 
tutti i comparti chimici od a questi prima assimilati, e 240.000 considerando le sole 
att iv i tà propriamente chimiche. 
L'industria chimica é stata caratterizzata in questo periodo dai seguenti fatti: la fusio-
ne tra la Montecat in i e la Edison; un accentuato interesse del le società petrolifere al 
settore petrolchimico; l 'avviamento di nuove iniz iat ive (tra le quali emerge la S . I . R . ) 
promosse da imprenditori i ta l iani ma anche dal crescente intervento di società stranie-
re (specie amer icane) . 
L'espansione occupazionale - che peraltro segna un rallentamento nel 1967 - é dovu-
ta a l la crescente importanza dei comparti petrolchimici , con la costruzione di nuovi 
impianti particolarmente ad opera d e l l ' E . N . I . , del la Montecatini-Edison, del la 
S . I . R . ; la prevalente ubicazione del le nuove att iv i tà nel le regioni meridionali , ha 
determinato un certo spostamento del "bar icentro" chimico, che peraltro risulta anco-
ra nel le regioni nord-occidental i (specie in Lombardia). 
Neg l i ult imi anni si é registrata anche una certa spinta a l l a diversif icazione nel l 'am-
bito del le aziende che operano nei comparti parach imic i . 
Per del ineare un quadro riassuntivo dell ' industria ch imica , si fa riferimento ai dati re-
la t iv i a l l e pr incipal i società operanti nei comparti ch imic i , ad a lcuni fi loni fondamen-
ta l i di produzione (specie petrolchimica) ed a l l a loca l izzazione dei pr incipal i stabi-
I imenti. 
Una valutazione dell ' importanza dei gruppi ch imic i può essere fatta con riferimento 
al fatturato; non si considerano peraltro, nel prospetto seguente (costituito sulla base 
dei dati del 1967), a lcune società prevalentemente petrolifere che pure operano nel 
settore petrolchimico, qual i la She l l , la Mob i l , la BP, la Esso, con la sola eccezione 
dell ' A N I C . Si può notare che la Montedison rappresenta il perno dell ' industria chimi-
ca i ta l iana, con oltre 530 mil iardi di fatturato ed oltre 53.000 dipendenti: il gruppo 
Montedison comprende inoltre altre società di notevole importanza ed ha partecipazio-
ni in a l tre società (Rhodiatoce, Polymer, Chat i l lon , Acsa , Farmita l ia , e c c . ) , ed é 
pertanto interessato a i pr inc ipal i f i loni ch imic i , sia nei prodotti di base che in quel l i 
parach imic i . A l secondo posto per l ' importanza del fatturato e per l 'ar t ico lazione del-
le produzioni é il gruppo A N I C . 
C i r ca l ' a t t i v i tà per comparti industrial i , il prospetto a l legato ev idenzia la presenza 
de i pr inc ipa l i gruppi ch imic i nei magg iori comparti ed inoltre la quota rappresentata 
da l le pr inc ipa l i società sulla produzione dei f i loni petrolchimic i , che come si é nota-
to rappresentano il settore più dinamico nell ' industria chimica italia<na. 
Questa situazione é peraltro sottoposta a cont inui cambiamenti , per l'ingresso nel mer-
cato di nuove società: c iò é avvenuto, come si é detto, negl i ult imi anni , ed é prooa-
bi le avvenga ancora ( é , ad esempio, probabile l ' intervento del la E S S O nel campo 
degl i aromatic i e de l le o le f ine ) . I prospetti r ive lano che le aziende chimiche ita-
l iane differiscono, oltre che per la dimensione, anche per la differenziazione nei 
prodotti e per il grado di integrazione. Solo a lcun i gruppi operano in diversi com-
parti e dispongono di numerosi centri produttivi. Per quanto riguarda l'integrazione del-
l 'attività produttiva, la Montedison é fortemente integrata sia a monte (produzioni mine-
rarie e raffinerie) sia a va l l e . 
Per l'industria petrolchimica e per le attività connesse si presentano alcuni prospetti che 
riassumono le informazioni essenziali relativamente a l le società che operano in questi 
comparti, a l le produzioni ed agli stabilimenti. Inoltre per l'industria petrolchimica si 
svolge un'ulteriore analisi nel par . 6, poiché per le sue connessioni con le raffinerie 
presenta, a i fini dello studio, un interesse particolare. 
N e l comparto dell'industria farmaceutica, si consolidano le posizioni del gruppo Carlo 
Erba, con stabilimenti a Mi lano, Ozzano Taro e Rodano; della Bracco (Mi lano, Lam-
brate); della Lepetit (Mi lano, Garessio, Torre Annunziata); della Recordati (Mi lano) ; 
della Deangeli (Mi lano) ; della Angel ini , della Farmitalia (Settimo Torinese, Mi lano); 
della Roche (Mi lano) ; della Squibb ( Roma) della Sandoz (Mi lano) ; della Ciba (M i l ana 
Origgio); della G l axo (Verona); della Crippa (Comerio). 
Ne l comparto affine al la cosmesi e dei saponi operano, tra le principali , la Saipo-
Orea l (Settimo Torinese), la Monett i & Roberts (Rifredi), la Paglieri (Alessandria), la 
V ida I , la Cosmesis, la Panigal, la Palmolive, la Uni lever, la Mira Lonza, la Annun-
ziata, le Saponerie Ital iane, la Pfizer. 
Si deve notare che nel comparto farmaceutico e della cosmesi operano inoltre più di 
mille piccole e medie imprese, alcune peraltro con un fatturato di oltre 2 miliardi e 
con posizioni interessanti per la specializzazione della produzione. 
N e l comparto delle vernic i le dei prodotti simili operano a lcu ne grandi società (Max 
Meyer , Montecat ini , lei , Iv i , I talver, Solchi , Boston, Bagì ini ) é numerose imprese di 
modeste dimensioni. 
Da i prospetti riassuntivi e dalla sintetica descrizione fatta (oltreché dai dati prima illu-
strati) risulta che se é abbastanza limitato il numero del le società che operano nei com-
parti di base e nei comparti determinati dal le industrie petrolchimiche, si ha invece una note-
vole dispersione di iniziative nei comparti parachimici; é a questa situazione di squ i l i-
brio che si fanno risalire le difficoltà e l ' insufficiente sviluppo dell'industria in alcune 
produzioni, specie nel le produzioni special izzate. 
S O C I E T À ' F I L O N E DI PRODUZIONE 






Montedison vario 534 53,3 
ANIC petroli e derivati 137 9,1 
SNIA fibre art if icial i e sintetiche 117 13,0 
Sincat petroli e derivati 112 3,8 
Rhodiatoce fibre art if icial i e sintetiche 73 8,3 
Carlo Erba farmaceutici 70 6,4 
Lepetit farmaceutici 68 8,0 
SIR resine sintetiche 66 4,7 
Chatillon fibre art i f icial i e sintetiche 65 8,3 
BPD produzioni varie 36 5 ,1 
Farmitalia farmaceutici 35 3,4 
Bayer farmaceutici 31 1,0 
Saras petroli e derivati 31 0,4 
Polymer gomma sintetica 30 3,2 
Manetti & Roberts farmaceut ic i 21 1,6 
Saffa f iammifer i 21 3,2 
Getty Oil petrolchimica 20 0,2 
Saipo Oreal profumi 19 1,6 
Rumianca farmaceut ic i e cosmetici 19 (1965) 2,4 (1965) 
IVI vernici 16 0,9 
Bemberg fibre ar t i f ic ial i e sintetiche 15 2 ,1 
Crippa farmaceut ic i 14 0,4 
PFIZER farmaceut ic i 14 0,6 
Max Meyer vernici 14 1,1 
Sio prodotti ch imici di base 14 1,2 
Squibb farmaceut ic i 13 1,1 
Terni chimica 12 1,5 
Sajjq uirico olii mineral i e vegetal i 11 0,1 
Elettrocarboni um carboni uso e le t t rochimico 11 1,4 
Caffaro prodotti ch imic i agricoltura 10 0,8 
Saici cellulosa 10 1,8 
Bracco farmaceut ic i 10 1,1 
Glacso farmaceut ic i 10 0,6 
2.10. INDUSTRIE PETROLCHIMICHE 
S O C I E T À ' P R O D U Z IONE STA B I L I M E N TI 
Gruppo Monteca t in i -
Edison 
copol imeri ABS, poliesteri , polistirene 
cloruro di pol ivini le , po l imetae t i l a to , 
gomma NBR 
Bussi (PE) 
Castel lanza (VA) 
Mantova 
Novara 
Porto Marghera (VE) 
Rho (MI) 
Montesud po l ie t i l ene , metanolo di bromo, erano, 
dic loroetano, PVC, pol ipropi lene, e l a -
s tomeri , EPT 
Brindisi 
Ferrara 
SINCAT butadiene , e t i l ene , propi lene Priolo Me li Ili (SR) 
Gruppo ENI: A NIC 
ABCD 
x . . 
Gruppo SIR 
e las tomer i , PVC, copol imer i ABS, f i -
bre acr i l iche e po l i amid iche , po l i e t i -
lene , ossido di e t i l ene , g l icol i 
po l ie t i l ene 





Solbiate Olona (VA) 
Sarda Industria Resine 
(e consociate) 
po l i e t i l ene , resine ABS, SAN e copo-
l imer i , st irene m e t i l m e t a c r i l a t o 
Porto Torres (SS) 
Rumianca e t i l ene , propi lene , acr i lon i t r i l e , c loru-
ro di vini le 
Cagl iar i 
Solvay e t i l ene Rosignano (LI) 
Mobil C h i m i c a I ta l iana benzolo, e t i lbenzo lo , c ic loesano, 
xiloli 
Napoli 
Aquila S . p . A . a roma t i c i Trieste 
Shell I ta l iana S . p . A. a roma t i c i Rho (MI) 
C e r a m i c a Pozzi m e t a n o l o , cloruro di v ini le Ferrandina (MT) 
Gruppo Rumianca 
Et i lene-Sarda 
po l i e t i l ene Bp-PVC 
po l i e t i l ene Ap 
Cagl ia r i 
Cagl ia r i 
C e r a m i c a Pozzi PVC Ferrandina (MT) 
SIC M a z z u c c h e l l i resine ce l lu los iche pol i s t i reniche nor-
m a l i e an t iur to , p o l i m e t a c r i l a t o di m e -
t i l e , t r ipo l imero ABS 
Cost igl ione Olona (VA) 
SNIA Viscosa p o l i a m i d i c h e Cer i ano Raghetto (VA) 
Dow c h i m i c a i t a l iana pol is t i rene Livorno 
(segue) 
(segue industrie petrolchimiche (2.10) 
S O C I E T À ' P R O D U Z I O N E S T A B I L I M E N T I 
Monti e Martini polveri da stampaggio fenoliche e 
ureiche 
Milano 
Ind. chimica Leri polveri da stampaggio fenoliche e 
ureiche e melamminiche 
Milano 
SALT polveri da stampaggio fenoliche 
speciali 
Bors.ano di Busto 
Arsizio (VA) 
SPREA polveri fenoliche, ureiche e me lam-
miniche 
Venegono Inferiore(VA) 
FRALE polveri fenoliche, ureiche e me lam-
miniche 
Parabiago (MI) 
LIRI s . a . s . resine fenoliche e melamminiche Nichelino (TO) 
S. A . C . I . resine melamminiche , glicerofosfati-
che, male iche , poliestere, emulsioni 
di PVA 
Sesto San Giovanni 
(MI) 
P2 lavorazione polveri 
plastiche 
polveri stampaggio ureiche e me lam-
miniche 
Garlate (CO) 
Laminati Plastici resine fenoliche e melamminiche per 
la produzione della formica 
Magenta (MI) 
Alcrea aceta to di polivinile Milano 
Cledca resine cumaroniche Fidenza (PR) 
Polenghi Lombardo caseinoplasti Milano 
Galakerite caseinoplasti Milano 
2.11. INDUSTRIE DELLE MATERIE PLASTICHE E RESINE SINTETICHE 
S O C I E T À : P R O D U Z I O N E S T A B I L I M E N T I 
Gruppo Montecatini -
Edison 
fenoliche, ureiche, melamminiche, 
poliestere, scambia tac i di ioni, acri-
liche, metacri l iche, copolimeri, acri-
lonitr i le-butadiene, stirene, poli tetra-
fluoroetileniche, carbossimetilcellulosa, 
poliesteri alchidiche, male iche , fuma-
riche, emulsioni di PVA acetovinil iche, 
poliamidiche, policloruro di vinile, co-
polimeri di CVM-AVM, polistirene, co-
polimeri st irene-acrilonitri le 
Castellanza (VA) 
Rito (MI) 
Spinetta Marengo (AL) 
Avigliana (TO) 
Casoria (NA) 
Porto Marghera (VE) 
Mantova 
Monte sud poliet i lene Ap e Bp, polipropilene iso-
tat t ico, polistirene, poliesteri, copoli-




Polymer cloruro di polivinile, copolimeri , c lo-
ruro. aceta to di polivinile- "5. — 
Terni 
Rhodiatoce cellulosiche, pol iacetovini l iche, poli- Villadossola (NO) 
amidiche 
Celene poliet i lene, polieteri per resine espanse Priolo Meli l l i (SR) 




cloruro di polivinile, copolimeri clo-
ruro-acetato di vinile 
Ravenna 
Gruppo Bombrini- Paro-
di-Delf ino: B .P .D. poliestere Colleferro (Roma) 
A . B . C . D . pol iet i lene Ap, resine polibuti leniche Ragusa Ibla 
Gruppo Solvay 
Solvay pol ie t i lene Bp Rosignano (LI) 
Solvie cloruro di polivinile, copolimeri c lo-
ruro-aceta to di vinile e a base di 
cloruro di vini l idene 
Ferrara 
Gruppo S . I .R . pol ia lchi la t i , polveri ammin iche da 
stampaggio, resine polist iroliche, pol-
veri fenol iche da s tampaggio, resine 
termoindurenti 
Paderno Dugnano (MI) 
Ma che rio (MI) 
Codogno (MI) 
Solbiate Olona (VA) 
STIRAL pol ie t i lene Ap Porto Torres (SS) 
2.12. INDUSTRIE DELLA GOMMA SINTETICA 
S O C I E T À ' P R O D U Z I O N E S T A B I L I M E N T I 
ANIC europrene (gomma SBR), polibuta-
diene, gomme nitriliche, lat t ici e 
gomme altastiroliche 
Ravenna 
Grace Italiana S . p . A . lat t ici del copolimero stirolo-buta-
diene, gomme altostiroliche Melito (NA) 
Montecatini-Edison gomma nitri l ica "Elaprim" NBR Rho (MI) 
Montesud "Dutral" gomma EP (copolimero 
et i lene-propi lene 
Ferrara 
2.13. INDUSTRIE D E L L E F IBRE SINTETICHE 
S O C I E T À ' P R O D U Z I O N E S T A B I L I M E N T I 
Rhodiatoce fibre poliamidiche, poliesteri Pallanza (NO) 
Casoria (NA) 
Chatillon fibre poliamidiche Ivrea 
Vercelli 
Bemberg fibre poliamidiche Gozzano (NO) 
B. P.D. fibre poliamidiche Castellaccio (Roma) 
Orsi Mangelli fibre poliamidiche Forlì 
ANIC fibre pol iamidiche, fibre acril iche Pisticci (MT) 
ACSA fibre acri l iche Porto Marghera (VE) 
Torcitura di 
Borgomanero fibre pol iamidiche Borgomanero (NO) 
SNIA k . fibre pol iamidiche, flbre^modacrili-
che, poliesteri 
Cesano Maderno (MI) 
Polymer fibre polivini l iche, fibre propileniche Terni 
SOLVAY fibre pol iolef iniche Rosignano (LI) 
Compagnia generale 
resine poliesteri Vibo Valentia (CZ) 
Pirelli Lastex fibre po l imetan iche Redona (BG) 
S O C 1 E T A ' S T A B I L I M E N T I 
Montedison Arquata Seri via, Assisi, Bagnoli, Barletta, Bellisio, Bicocca, Bovisa, 
Brindisi, Bussi, Cagliari , S.Gil la, Campofranco, CaSrfelguelfo, Castel -
lanza, Carrara, Codogno, Crotone, Ferrara, Legnago, Licata, Linate, 
Livorno, Mantova, Mas, Merano Sinigo, Montemarciano, Novara, Or-
betello, Pavia, Pontecagnano, Porto Marghera, Porto Recanati, Ra-
venna, Rho, Rieti, S.Giuseppe, S.Michele all 'Adige, Scatlino, Spi-
netta Marengo, Taino, Vercell i . 
ANIC Ravenna, Pisticci, Sannazzaro de^ Burgondi. 
SNIA Altessano, Ceriano, Cesano Maderno, Magenta, Padova, Pavia, Tori-
no.(2), Torviscosa, Va redo (2), Venaria, Voghera, Vittorio Veneto. 
Sincat Priolo 
Rhodiatoce Pallanza, Novara, Villadossola, Casoria. 
Carlo Erba Milano, Ozzano Taro, Rodano. 
Lepetit Garessio, Milano, Torre Annunziata. 
SIR Sesto S.Giovanni, Macherio, Paderno Dugnano, Codogno, Solbiate. 
Chatillon Chatil lon, Ivrea, Vercell i , Rho, Motta S .Damiano. 
BPD Colleferro, Ceccano, Castel lacelo. 
Farmitalia Milano, Set t imo Torinese. 
Bayer Milano. 
Saras Sarroch. 
Polymer Temi , Brindisi. 
Ma netti & Robert s Rifredi. 
Saffa Casalpusterlengo, Este, Fucecchio, Iesi, Legnano, Moncalieri , Na-
poli , Perugia, Magenta, Spoleto. 
Getty Oil Gaeta . 
Saipo Oreal Settimo Torinese. 




Crippa Comerio . 
(segue) 
(continuazione prospetto 2,14) 
S O C I E T À S T A B I L I M E N T I 
PFIZER Latina. 
Max Meyer Milano. 
Sio Ardenno, Bagnoli, Bari, Bologna, Brescia, Civitanova, .Firenze, Sesto 
Fiorentino, Genova (3), La Spezia, Milano, Monza, Napoli, Roma, 
Sesto S.Giovanni, Torino (3), Udine, Venezia. 
Squibb Roma. 
Terni Papinio, Nera Montoro. 
Elettrocarbonium Narni, Ascoli Piceno. 
Caffaro Brescia, Porto Marghera, Massa. 
Saici Torviscosa. 
Bracco Milano. 
Glaxo x .Verona. 
» 
2.15 PRESENZA DEI GRUPPI CHIMICI ITALIANI 












































Montedison * * * * * * * * * * * * * 
ANIC * * * * * * - - - -
BPD (esclusa ABCD) - - - - - - * - * * * - -
Rumianca * * * * * - - - - - * * 
SIR (a) * * * - * * * - * - # -
SNIA - * * - * - - . - — -
Solvay * è - * - - . - - « - * -
Mobil *r - - - - « « - - — . i 
Shell * * - - - - - - - - i -
Total * 
(a) Dopo il completamento degli impianti in Sardegna. 
2.16 QUOTA DELLA PRODUZIONE D E L L E PR INCIPAL I SOCIETÀ' CHIMICHE 
ITALIANE SULLA PRODUZIONE TOTALE NEL 1966 (a) 
(in percentuale) 
S O C I E T À ' E t i l e n e 
Aro-
m a t i c i 
F e r t i -
l i z -
z a n t i 
P V C 
P o l i -
e t i l e n e 
Po i ipro-
p i t e n e 
G o m m e 
s i n t e -
t i c h e 
F I B R E S I N T E T I C H E 
P o 1 i-
a m m i -
d i c h e 
A c r i l i c h e 
P o l i o - ' 
s t e r o 
Montedison 7 2 , 7 4 5 , 6 5 3 , 8 6 7 , 6 5 6 , 5 1 0 0 , 0 4 , 0 4 3 , 4 6 8 , 2 9 0 , 0 
ANIC 1 6 , 1 1 5 , 6 3 6 , 2 1 0 , 0 2 0 , 3 - ' 9 6 , 0 4 , 8 1 9 , 8 -
Rumianca 3 , 9 1 , 4 7 , 8 6 , 7 - . - - - -
BPD « 4 . 9 - - (b) 8 , 6 - - 7 , 9 — 
SIR (c) - • • « 
Shell - 6 , 9 « - : - - • - 1: D -
Mobil - 2 7 , 7 - - - -
Total - 4 , 2 - - - - - - - . . — 
SNIA - - 1 , 0 - v - - r 3 4 , 2 1 2 , 0 1 0 , 0 
Solvay - ; - - 8 , 0 7 , 9 - - -
Pozzi - — 6 , 6 
(a) in a lcuni cas i la somma della percentuali indicata è inferiore a 100, perchè esistono altri produttori non indi-
cati in tabel la. 
(b) produzioni del la A B C D , che nel corso del 1966 è entrata a far parte del gruppo E N I . 
(c) nel 1966 gli impianti sardi della S IR non erano ancora entrati in marcia. Intorno al 1970, a completamento de-
gli impianti, la quota calcolata sulla capaci tà della S IR , al la stessa epoca, per et i lene, aromatici , P V C e po-
l iet i lene risulterà pari a l 15 per cento circa del totale i ta l iano; per fibre poi iammi diche e poliestere sarà pari 
a circa il 10 per cento; modesta risulterà la quota per i ferti l izzanti azotat i . 
3. L 'ANDAMENTO DELLE PRODUZIONI 
IìLCD Per il valore del prodotto (lordo o netto) delle industrie chimiche non sono a disposizio-
ne serie temporali omogenee per tutti gli anni a causa di variazioni nelle classificazi o-
ni i s t a t . 
Ciononostante si hanno, per il periodo 1957-'64, e per il 7958-'67, serie omogenee di 
dati che sono abbastanza significative per valutare l'andamento del prodotto (lordo o 
netto) di dette industrie. 
Il valore del prodotto netto (in lire correnti) nelle industrie chimiche e dei derivati del 
petrolio e carbone ha registrato nel periodo 1951-'64 un saggio di crescita composto 
medio annuo pari al : 10 ,9% . Tale saggio é superiore a quello registrato dal prodotto 
netto dell'industria manifatturiera nel suo complesso. Ed infatti l ' incidenza percentua-
le del prodotto netto dell ' industria chimica e dei derivati sul prodotto netto dell ' indu-
stria manifatturiera é passatp dal 12 ,2% nel 1951 al 14 ,3% nel 1958 ed al 15 ,1% nel 
1964. "" ~ ' ; 
Il valore del prodotto lordo ( in lire correnti) nelle industrie chimiche ed affini (compre-
si i derivati) ha registrato nel periodo 1958-'64 un saggio di crescita composto medio 
annuo del 13 ,3% . Anche in questo caso la crescita dell'industria chimica é risultata 
superiore a quella dell'industria manifatturiera, ed infatti nel 1958 l ' incidenza del 
prodotto lordo delle industrie chimiche ed affini sul prodotto lordo dell'industria mani-
fatturiera era pari a l l ' 1 1 , 0 % ed é passata a l l ' 1 1 , 4 % nel 1962 ed al 13 ,1% nel 1967. 
Si deve però notare che al 1967 il saggio di crescita del prodotto lordo dell ' industria 
chimica e dei derivati é stato del l '8, T%>sostanzialmente più basso quindi rispetto a 
quello registrato nei periodi precedenti. 
Il numero indice della produzione dell'industria chimica (esclusa la petrolchimica)ha 
registrato nel periodo '51 - '67 un saggio di crescita medio annuo del 1 3 , 2 % . Tale saggio 
é pari a circa una volta e mezzo quello del la produzione generale dell ' industria, ed in-
fatti l 'elasticità media della produzione dell ' industria chimica rispetto a l la produzione 
industriale é stata, per il periodo 1951-'67, pari a 1,54. 
Ancora più rapido é stato il saggio di crescita del numero indice della produzione del- 103 
l'industria dei derivati del petrolio e del carbone che é stato, per il periodo 1957-'67, 
pari al 14 ,5% composto medio annuo. L 'elasticità media della produzione dei deriva-
ti rispetto a l la produzione industriale nel suo complesso é stata pari a 1,67. 
Anche osservando i numeri indici della produzione industriale si può notare un notevole 
rai ientamento nell'ultimo anno. La produzione nel settore chimico propriamente detto 
si é infatti incrementata, tra il 1966 ed il 1967, del 7 , 9 % e quella dei derivati del 
6 , 2 % , saggi questi sostanzialmente più bassi di quelli usuali per queste industrie . Co-
me si vedrà più avanti, le perplessità che possono sorgere considerando questo anda-
mento non brillante saranno rafforzate quando si esaminerà l'andamento della bilan-
cia commerciale del settore negli ultimi due anni. 
[3]CU Al l ' interno di questo sviluppo globale si sono avuti sviluppi settoriali molto diversi. 
Tali sviluppi sono da mettere in connessione con la trasformaziore strutturale registra-
ta dall'industria chimica in questo dopoguerra. Si é infatti passati dalla forte prevalen-
za della chimica inorganica diretta soprattutto al la produzione di fertilizzanti sinteti-
c i , al la progressiva affermazione della chimica organica (petrolchimica) ed in parti-
colare al la produzione di materie plastiche, fibre sintetiche, gomme sintetiche, ecc . . 
Naturalmente ciò ha comportato anche il forte sviluppo di alcune produzioni inorgani-
che che servono come materie prime per le produzioni organiche. Ricordiamo in parti-
colare: il cloro, che é materia prima per la produzione di una importante resina (c lo-
ruro di pol iv in i le ) , e la cui produzione é passata da 24.000 tonn. nel 1951 a 187.000 
tonn. nel 1965; la ammoniaca, usata nella produzione di fibre e gomme sintetiche, la 
cui produzione é passata da 219.000 tonn. nel 1951 a 1.252.000 tonn. nel 1965. 
Come si noterà in seguito, e si é già accennato nel paragrafo introduttivo, la struttura 
dell ' industria chimica italiana é ancora caratterizzata da produzioni di base e di mas-
sa, e da insufficiente differenziazione nei comparti più specializzati e di più recente 
introduzione. 
Comunque, la rapida trasformazione strutturale dell ' industria chimica ha fattosi che, 
in linea generale, le produzioni chimiche tradizionali abbiano registrato crescite in-
feriori a quella media. Ed inoltre, in molti comparti, tal i cresci le non sono state sempre 
uniformi nel tempo mentre ciò non accadeva per la produzione chimica complessiva .A 
titolo di esempio possiamo riportare i dati seguenti. N e l periodo 1953-'66, tra i pro-
dotti di base: 
a) il numero indice della produzione di azotati, acido solforico, ecc . ha registrato 
una crescita abbastanza uniforme ad un saggio del 10 ,4% annuo (da paragonare al 
13 ,2% della produzione chimica nel suo complesso); 
b) il numero indice della produzione di soda, potassa, cloro, ecc . ha avuto una cre-
scita abbastanza uniforme ad un saggio del 7 , 1 % (e eie nonostante la forte crescita 
della produzione di cloro di cui sì é detto). 
Tra i ferti l izzanti e i prodotti chimici per l 'agricoltura, alcune produzioni tradiziona-
li sono state nel 1966 di molto inferiori a quelle del 1956 ( in alcuni casi anche inferio-
ri a l la metà). Ciò va le ad esempio per il nitrato ammonico al 20-21%, per la ca lc ioc ia-
104 namide, per il superfosfati, per il solfato di rame, e c c . Per contro notevoli aumenti di 
produzione si sono avuti tra i più recenti: ad esempio il nitrato ammonico al 2 6 , 5 % 
(che va sostituendo quello al 20-21%) si é portato nel 1966 ad una produzione superio-
re a 50 volte quella del 1956 (che però era molto bassa). Notevo l i crescite si sono 
avute anche nei ferti l izzanti complessi e specialmente in quell i ternari la cui produ-
zione nel 1966 é stata pari ad oltre 6 volte quella del 1956. 
Tra gl i altri prodotti chimici tradizionali si può osservare che: 
a) il numero indice della produzione di acido tartarico é aumentato, pur con oscilla-
zioni ri levanti, di circa il 90% dal 1953 al 1966 (con una crescita composta me-
dia annua attorno al 5 % ) ; 
b) la produzione di alcool eti l ico di 1* categoria nel 1966, dopo una serie di a l t i e 
bassi, é stata a l l ' inc i rca pari a quella del 1953; 
c) il numero indice della produzione di estratti concianti é diminuito da 100 nel 1953 
a 59,5 nel 1966; 
d) il numero ind ice della produzione di coloranti organici e sintetici ha avuto una cre-
scita abbastanza uniforme fino al 1962 in cui , in base 1953 uguale a 100, ha raggiun-
to il l ivel lo di 208,5. In seguito esso ha avuto un andamento molto incerto: nel 
1963-'64 é caduto a 180 - 185, nel 1965 é sceso a 136 per risalire a 155 nel 1966 
e per portarsi a 148 nel 1967. 
G l i aumenti di produzione più r i levanti si sono avut i , come é stato detto, nella netro'J-
c h l m i c a - A d esempio il numero indice della produzione di materie plastiche e resine" 
sintetiche, fatto 100 il 1953> é stato pari a 3,114xielJ967_^on_una crescita composta 
media annua del 2 7 , 8 % . Naturalmente questo saggio di crescita élevatissimo é in par-
te dovuto a i bassi l i ve l l i produttivi di partenza. Bisogna però notare che anche per il 
periodo 1960-'67 il saggio di crescita é stato molto e levato : (21 ,4%) e non si sono no-
tati rallentamenti r i levanti salvo che nell 'ult imo anno in cui la produzione, in connes-
sione col rallentamento generale dell ' industria chimica, é aumentata soltanto del 12 % , 
La forte crescita di plastiche e resine ha indotto forti crescite nei comparti che produ-
cono le materie prime necessarie a queste produzioni. Abbiamo già ricordato le cresci-
te del cloro e del l 'ammoniaca. Ricordiamo ora anche la crescita nella produzione di 
acetone (da 44.000 quintali nel 1956 a 726.000 quintali nel 1966) ed in quella di feno-
lo ( la produzione del 1967 é più di 7 volte quella del 1960). 
A l ive l lo del la produzione di gruppi di resine si può osservare: 
a) che la produzione del le resine termoplastiche si é moltiplicata per quasi 13 volte 
dal 1956 al 1966. In questo comparto sviluppi ancora più sostenuti sono stati registra-
ti dal le resine poi iet i leniche (la produzione del 1966 é stata più di 40 volte quella 
del 1956), dal le resine acr i l iche e metacri l iche ( la cui produzione si é moltiplicata 
per quasi 37 vol te nel periodo 1956-'66) e dal le altre resine senza una classif icazio-
ne specif ica (che hanno avuto nel 1966 una produzione pari ad oltre 90 volte quel-
la del 1956). Nonostante i progressi più rapidi di queste resine, il cloruro di poli-
v in i l e e i suoi copolimeri, la cui produzione si é moltipl icata per 8 ,5 vol te nel de-
cennio 1956-66, rappresentano ancora la produzione più r i levante (355.000 tonn, 
nel 1966 pari a c i rca un terzo del peso totale del le resine prodotte in Italia e a 
circa il 4 4 % del peso totale del le resine termoplastiche); 
b) la produzione di resine termoindurenti ne l 1966 é risultata pari a 5 , 7 volte quella 
del 1956,. Crescite più r i levant i sono state registrate dai poliesteri (55 volte) e 
dal le resine melamminiche (11 volte) che nel 1956 erano prodotte in quantità estre-
mamente l imitate. Sviluppo notevole ha avuto la produzione di polipropilene (com-
mercialmente noto come "rnoplen") che é iniziata nel 1960 e che al 1966 é stata 
circa 16 volte quella iniziale; 
c) la produzione di resine cellulosiche si é più che triplicata nel decennio 1956-'66. 
Ma il suo ritmo di sviluppo non é stato sempre uniforme e sembra si stia attenuando 
negl i ultimi anni. 
Per quanto riguarda il comparto delle fibre tessili art if icial i e sintetiche si deve anco-
ra notare che le produzioni tradizionali (fibre art i f ic ial i cellulosiche) registrano incre-
menti non molto sostenuti mentre le produzioni più nuove acquistano un peso sempre 
più ri levante. Mentre infatti nel 1951 la produzione italiana^di fibre sintetiche 
era trascurabile nei comparti con la produzione di fibre cellulosiche, nel 
1965 le fibre sintetiche in peso erano pari ad oltre il 62% di quelle cellulosiche. 
Più in particolare, la produzione italiana di fibre cellulosiche che era stata pari a 
131 .000 tonn. nel 1951, dopo alterne vicende, é stata nel 1965 pari a 187.000 tonn. 
(con un aumento quindi di solo il 4 3 % in tutto il periodo). Per contro la produzione 
di fibre sintetiche che non raggiungeva il migliaio di tonnellate nel 1951 ha raggiun-
to nel 1966 quasi 140.000 tonnellate, con un saggio di crescita composto medio annuo 
del 4 0 % . Il saggio di crescita rimane elevatissimo anche se esaminiamo un periodo più 
recente, per cercare di ridurre l'influenza dei bassissimi valori in iz ia l i . Infatti, dal 
1960 al 1966 il saggio di crescita composto medio annuo é stato pari al 2 8 % . 
Le stesse indicazioni si hanno esaminando l'andamento dei numeri indici della produ-
zione industriale dal 1953 al 1967. Il saggio di crescita composto,annuo della produzio 
ne di fibre art i f ic ial i e sintetiche ha registrato, nel periodo una crescita media annua 
pari al 16 ,2% . Tale crescita però deriva da uno sviluppo poco uniforme e ad un saggio 
del 3 , 7 % nel comparto delle fibre cellulosiche e da uno molto più uniforme e ad un 
saggio del 33 ,5% annuo del comparto delle fibre sintetiche. Per queste ultime il sag-
gio di crescita nel periodo 1960-67é stato pari al 22, 1 . 
A l ivel lo più disaggregato, possiamo osservare che le fibre sintetiche più prodotte in 
I tal ia, come avviene anche per la produzione mondiale, sono quelle poiiamidiche.Da 
noi però la prevalenza di queste ultime é più accentuata (53% nel 1966 contro una per 
centuale mondiale del 4 9 , 5 % nel 1965). Però questa prevalenza va attenuandosi in se-
guito agli sviluppi molto più sostenuti nelle fibre più recenti (soprattutto acri l iche e 
poliesteri). Ne l 1956 infatti le fibre poliamidiche erano pari a l l ' 86 ,9% del totale in 
peso delle fibre sintetiche. Le acr i l iche che nel 1966 sono pari al 24, 1% della produ-
zione globale sono state introdotte soltanto nel 1960; i poliesteri che nel 1956 conta-
vano per il 2 , 8 % della produzione totale, contano nel 1966 per il 1 3 , 7 % . Infine me-
ritano menzione le fibre polipropileniche che, introdotte nel 1962, hanno contato nel 
1966 per il 4 , 2 % della produzione totale. Per contro, accanto alla perdita relativa 
di importanza delle fibre poliamidiche si nota anche una riduzione molto accentuata 
nel peso delle fibre pol ivini l iche che é passato dal 10 ,3% nel 1956 a l l ' 1 , 7 % nel 1966 
Anche all ' interno delle fibre sintetiche si sono quindi avute modificazioni strutturali 
di importanza notevole a favore delle fibre di introduzione più recente. Cuesto fatto 
é significativo per valutare l'importanza del l 'a t t iv i tà di ricerca di prodotti nuovi. 
Anche la produzione di gomma sintet ica, iniziata in Italia a fine 1967, ha registrato 
aumenti cospicui. Ne l 1958 la produzione é stata circa 20.000 tonnellate; nel 1966 
é stata di 127.000 tonnellate. Si deve peraltro notare che dalla produzione italiana 
mancano tutti i tipi di gomma introdotti recentemente. La nostra produzione é invece 
praticamente tutta del tipo SBR, cioè quello più tradizionale e del quale, come ve-
dremo, siamo esportatori netti mentre siamo debitori con l'estero per gli altri t ipi . 
[ I l i ] Il valore del le vendite al pubblico di prodotti farmaceutici in I ta l ia , secondo dati 
O C D E , é passato da 440 milioni di dollari nel 1961 a 576 milioni di dollari nel 1965 
con un incremento complessivo del 3 1 % c i rca , inferiore a quello registrato nello stes-
so periodo ad esempio dal la Germania ( 63% ) , dai Paesi Bassi ( 49% ) , dal la Francia 
( 46% ) e dal l ' Inghilterra ( 3 9 % ) . 
Dat i più favorevol i al l ' industria farmaceutica ital iana vengono invece riferit i dal la 
Confindustria. Secondo ta l i dati il fatturato é cresciuto del 5 0 % nel periodo 1961-
1965 e di c i rca il 91% dal I960 al 1966 (c ioè da 210 mil iardi a 400 mi l iardi ) . N e l 
1967 il fatturato, secondo datti del l'Assofarma, ha raggiunto i 425 mi l iardi . C ' è sta-
ta anche una lenta evoluzione qual i tat iva del la produzione da mettere in relazione 
con la relat ivamente elevata quota di spese per la r icerca scient i f ica ( 5 , 3 3 % del fat-
turato nel 1966). C iò nonostante però la produzione ital iana rimane ancora costituita 
quasi esclusivamente da prodotti di base. 
I prodotti farmaceutic i più venduti in I ta l ia , come -isulta da un' indagine del la Soris 
(1), sono ant ib iot ic i , v i tamine e ormoni che insieme contavano nel 1966 per c i rca il 
4 0 % del fatturato. M a mentre nel campo degl i ant ib iot ic i la produzione i tal iana è più 
che sufficiente a i fabbisogni ed al imenta, come vedremo, correnti cosoicue di esporta-
zione, l ' I ta l i a è molto def ic i tar ia nel canino de l le v i tamine ( l ' industria i ta l iana orodu-
ce due sole v i tamine: la B 12 e la PP) e degl i ormoni cor t i co id i . In questi ult imi setto-
ri , a causa dei complessi processi produttivi, la nostra industria non è assoiutamente in 
grado di muovere concorrenza a posizioni straniere -già-da4unghi anni affermate. An-
che in questo comparto l ' industria nazionale è produttrice dei prodotti più comuni e 
non dispone di tecnologie necessarie per la produzione di quel l i d i più a l to va lo re . 
N e l comparto dei saponi e dei detergenti s intet ic i , si può osserva-e che mentre la pro-
duzione di saponi è in netta diminuzione (si è passati, secondo dati confindustr ia l i 'da 
205.000 tonn. nel 1961 a 135.000 tonn. nel 1966) la produzione di detergenti , che in 
buona parte è sostitutiva di quel la di saponi, è in netto aumento (da 135.000 tonn. nel 
1961 a 270.000 tonn. nel 1966). 




Analettici, cardiocinetici, vasodilatatori, regolatori 
del ritmo, ipotensivi 
Analgesici, antipiretici, antireumatici 
Balsamici, bechici, rinoiatrici, antisettici, vie aeree su-
periori 
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(1) - Soris- Gli e f fe t t i degli investimenti esteri nell industria i taliana L'indasttia farmaceut ica • 107 
Torino, 1967, pp, 94 - 6, 
'2) - Il fatturato é al netto dello sconto a i grossisti (34 75%). 
M E II Centro Studi per lo Sviluppo dell'Industrio Chimico ho elebooroto un interessante 
prospetto riassuntivo sulla produzione dei principali comparti chimici, peraltro con 
una classificazione che non permette diretti raffronti con le altre fonti statistiche. 
Il prospetto (che si riferisce al 1964, ma che conserva una certa validità per un esa-
me di ordine strutturale) evidenzia ancora la complessità del settore chimico, che é 
interessato a consumi finali notevolmente diversi e che inoltre costituisce - con le 
produzioni di base - il settore che alimenta altri filoni industriali. 
Risulta inoltre con chiarezza l'importanza degli autoconsumi,'dovuti al fatto che l'in-
dustria chimica é alimentata da un numero ridotto di materie prime specie in rapporto 
al la vasta gamma dei prodotti f inal i . Si deve inoltre tenere presente che i prodotti _ 
parachimici hanno un valore unitario decisamente superiore a quello dei prodotti di 
base, ma che concorrono al la esportazione con una quota modesta (appena il 20% del 
valore delle esportazioni). 
I dati riportati nelle pagine precedenti sull'andamento produttivo dei diversi compar-
ti permettono di notare che negli ultimi anni si é notevolmente accentuato il valore ^ 
delle produzioni di prodotti organici, di materie plastiche e gomme sintetiche, per i 
comparti di base, mentre per i comparti Dorachimici lo sviluppo è più accentuato per 
i farmaceutici, ma risulta abbastanza diffuso a l le altre produzioni. 
VALORE DELLA PRODUZIONE, AUTOCONSUMI, E FATTURATO PER SETTORE 
E PER CLASSI DI PRODOTTI DELL' INDUSTRIA CHIMICA ITALIANA NEL 1964 (i) 
(miliardi di lire) 
S E T T O R I E C L A S S I Va loro F A T T U R A T O 
DI P R O D O T T I 
de l la 
p r o d u z ion 
c o n s umi 
e I t a l i o Esiero T o t a le 
I n c i d e n z a p e r c e n t . 
de l f a t t u r a t o 
Settore di base 
- prodotti inorganici 4 4 5 , 0 2 7 0 , 0 1 4 7 , 0 2 8 , 0 1 7 5 , 0 9 , 2 
- prodotti organici 3 4 0 , 0 1 5 7 , 0 1 4 0 , 0 4 3 , 0 1 8 3 , 0 9 , 6 
- fert i l izzanti 1 5 9 , 0 1 2 , 0 9 1 , 0 5 6 , 0 1 4 7 , 0 7 , 7 
- prodotti per la 
agricoltura 4 4 , 0 - 4 0 , 0 4 , 0 4 4 , 0 2 . 3 
- mater ie plastiche 
e gomme sintetiche 2 3 1 , 0 5 , 0 1 5 1 , 0 7 5 , 0 2 2 6 , 0 1 1 , 9 
- coloranti 2 5 , 5 - 2 0 , 0 _ 5 , 5 2 5 , 5 1 , 4 
- tannini 1 4 , 5 - 1 3 , 0 1 , 5 1 4 , 5 0 , 8 
- pigmenti 1 2 , 0 - 8 , 5 3 , 5 1 2 , 0 0 , 6 
Totale 1 . 2 7 1 , 0 4 4 4 , 0 6 1 0 , 5 2 1 6 , 5 8 2 7 , 0 4 3 , 5 
Settore parachimico — 
- detergenti e saponi 1 4 8 , 0 1 , 0 1 4 5 , 5 1 , 5 1 4 7 , 0 7 , 7 
- fa rmaceut ic i e co-
smetic i 5 8 0 , 0 2 0 , 0 5 2 0 , 0 4 0 , 0 5 6 0 , 0 2 9 , 3 
- vernici, pit ture, 
smalt i , e c c . 1 3 2 , 0 r 1 2 9 , 0 3 , 0 1 3 2 , 0 7 , 0 
- inchiostri, col le , 
adesivi 3 8 , 0 * - 3 7 , 0 1 , 0 3 8 , 0 2 , 0 
-prodott i ausiliari 
(industria e casa) 6 2 , 0 5 , 0 5 2 , 0 5 , 0 5 7 , 0 3 , 0 
Totale 9 6 0 , 0 2 6 , 0 8 8 3 , 5 5 0 , 5 9 3 4 , 0 4 9 , 0 
Prodotti diversi 1 4 9 , 0 1 0 , 0 9 8 , 0 4 1 , 0 1 3 9 , 0 7 . 5 
TOTALE GENERALE 2 . 3 8 0 , 0 4 8 0 , 0 1 5 9 2 , 0 3 0 8 , 0 i 9 o a o 1 0 0 , 0 
(1) Classif icazione prodotti del Centro Studi Sviluppo Industria Ch imica . 
Tob. n. 3.1. 
PRODOTTO NETTO PRODOTTO LORDO D E L L E INDUSTRIE CHIMICHE E DEI DERIVATI 
DEL PETROLIO E DEL CARBONE 
(in miliardi di lire correnti) 






1956 544 - -
1957 537 
1958 575 472 
1959 623 518 
1960 • . . — 712 582 
1961 792 660 
1962 882 758 
1963 1.017 876 
1964 1.144 988 
1965 1 .114 
1966 1.278 
1967 1 .381 
FONTE: Istat; Ann. Stat. Ind . , anni vari 
Relazione generale sulla situazione economica del paese, 1967. 
Nota - I dati relat ivi al prodotto lordo e a quello netto non sono ovviamente tra loro com-
parabil i perchè l 'ISTAT ha modif ica to la definizione dei compart i rientranti tra le 
industrie chimiche (comprendenti anche la produzione di fibre ar t i f ic ia l i e sintetiche) 
e dei derivati del petrolio e del carbone. 
INDICI ANNUALI DELLA PRODUZIONE 
base 1953 = 100 
A N N O 
I n d u s t r i e 
c h i m i c h e 
I n d u s t r i e d e r i v a t i 
p e t r o l i o e c a r b o n e 
I n d i c e g e n e r a l e 
d e l l a p r o d u z i o n e 
i n d u s t r i a l e 
1 9 5 1 8 6 , 2 6 0 , 2 8 7 , 8 
1 9 5 2 8 3 , 2 7 8 , 6 9 1 , 5 
1 9 5 3 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 
1 9 5 4 1 2 1 , 6 1 2 4 , 4 1 0 9 , 0 
1 9 5 5 1 3 5 , 4 1 3 2 , 2 1 1 9 , 8 
1 9 5 6 1 4 8 , 2 
» -
1 4 6 , 8 1 2 7 , 9 
1 9 5 7 1 5 4 , 4 1 5 9 , 1 1 3 6 , 9 
1 9 5 8 1 7 5 , 8 1 7 9 , 9 1 4 2 , 2 
1 9 5 9 2 1 2 , 0 1 9 3 , 5 1 5 8 , 6 
1 9 6 0 2 5 3 , 8 2 2 7 , 5 1 8 2 , 0 
1 9 6 1 2 9 3 , 8 2 5 6 , 3 1 9 9 , 4 
1 9 6 2 3 3 5 , 7 3 0 3 , 5 2 1 8 , 3 
1 9 6 3 3 6 3 , 4 3 4 7 , 4 2 3 6 , 4 
1 9 6 4 4 1 2 , 5 4 0 8 , 8 2 4 0 , 2 
1 9 6 5 4 3 8 , 0 4 9 3 , 2 2 5 2 , 0 
1 9 6 6 5 0 4 , 0 5 6 9 , 2 2 8 0 , 2 
1 9 6 7 * ( 5 4 3 , 8 ) ( 6 0 4 , 5 ) ( 3 0 3 , 7 ) 
* dato s t imato 
NUMERI INDICI DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE PER PRODOTTO 
































1953 100,0 100,0 100,0 100,0 idolo 100,0 100,0 100,0 
1954 120,8 120,9 112,7 74,9 142,1 94,9 109,6 171,5 
1955 136,5 119,5 124,1 66,4 137,3 96,1 110,3 221,4 
1956 152,4 123,4 116,2 90,0 122,6 101,4 109,1 264,6 
1957 153,3 125,1 ' ~ 110,7 98,1 115,1 109,8 126,2 312,2 
1958 180,2 112,7 142,7 113,8 140,3 114,3 110,5 377,0 
1959 213,1 137,3 133,9 110,0 177,0 103,1 142,4 529,9 
1960 246,8 169,1 130,1 88,2 148,3 100,2 176,3 734,3 
1961 259,6 185,1 128,0 113,2 156,3 97,8 187,5 1 .081,3 
1962 277,2 192,4 143,0 101,9 171,0 102,9 208,5 1.410,6 
1963 289,4 201,3 144,0 103,0 162,0 84,0 182,4 1.677,5 
1964 324,6 216,2 150,7 112,6 166,0 86,8 186,9 1 .986,9 
1965 345,3 229,9 152,2 114,8 159,0 86,5 136,3 2 .185,0 
1966 369,6 240,4 147,5 99,9 189,4 59,5 155,2 2 .782,9 
1967 143,1 147,6 3 ,114 ,1 
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PRODUZIONE DI F IBRE ARTIF IC IAL I E SINTETICHE 
(tonnellate) 
F I B R E A R T I F I C I A L I 
ANNO C E L L U L O S I C H E F I B R E S I N T E T I C H E 
( f i l o + f i o c c o ) 
1 9 5 1 1 3 0 . 7 0 5 9 3 5 
1 9 5 2 7 6 . 9 6 4 1 - 2 4 9 
1 9 5 3 1 0 6 . 3 0 5 2 . 1 0 9 
1 9 5 4 1 2 4 . 9 5 7 4 . 2 6 5 
1 9 5 5 1 3 1 . 2 4 6 5 . 6 0 5 
1 9 5 6 1 5 0 . 1 7 4 8 . 2 4 9 
1 9 5 7 1 4 5 . 8 3 6 1 0 . 4 8 4 
1 9 5 8 1 3 7 . 4 0 8 1 4 . 7 5 4 
1 9 5 9 1 5 5 . 5 1 1 2 2 . 7 5 0 
1 9 6 0 1 6 1 . 5 3 7 3 1 . 1 2 4 
1 9 6 1 1 7 3 . 3 8 9 3 9 . 1 0 1 
1 9 6 2 1 8 9 . 8 8 4 5 9 . 4 9 9 
1 9 6 3 2 0 0 . 0 2 8 7 3 . 7 1 2 
1 9 6 4 2 1 3 . 4 0 4 9 6 . 1 6 4 
1 9 6 5 1 8 6 . 6 9 5 1 0 6 . 5 8 3 
1 9 6 6 1 3 9 . 8 0 3 
Tab. 3. 6. 
INDICI ANNUALI DELLA PRODUZIONE DI F IBRE TESSIL I ARTIF ICIALI E SINTETICHE 
bcse: 1953=100 
| 
A N N O F I B R E 
C E L L U L O S I C H E 
F I B R E 
DI C A S E I N A 
F I B R E 
1 S I N T E T I C H E T O T A L E 
1 9 5 3 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 
1 9 5 4 1 1 8 , 1 2 3 5 , 2 1 8 2 , 0 1 2 6 , 2 
1 9 5 5 1 2 2 , 0 2 0 0 , 1 2 4 6 , 3 1 3 6 , 0 
1 9 5 6 1 3 2 , 6 2 2 3 , 8 3 6 4 , 2 1 5 8 , 0 
1 9 5 7 1 3 2 , 8 3 7 0 , 6 4 6 2 , 4 1 7 0 , 3 
1 9 5 8 
x - , 
1 2 2 , 6 2 9 0 , 0 6 8 5 / 0 1 8 3 , 7 
1 9 5 9 1 4 2 , 5 1 8 4 , 5 1 . 0 6 1 , 3 2 3 9 , 5 
1 9 6 0 1 5 2 , 2 2 0 7 , 9 1 . 4 2 4 , 1 2 8 6 , 4 
1 9 6 1 1 6 0 , 1 2 7 4 , 4 1 , 7 5 6 , 3 3 2 9 , 1 
1 9 6 2 1 7 1 , 9 3 1 1 , 3 2 , 5 9 0 , 5 4 2 7 , 5 
1 9 6 3 1 7 7 , 9 3 5 4 , 6 3 . 1 1 0 , 7 4 8 8 , 0 
1 9 6 4 1 8 6 , 6 4 1 5 , 1 3 . 9 3 0 , 6 5 8 2 , 5 
1 9 6 5 1 6 8 , 6 2 7 3 , 5 4 . 1 7 8 , 2 5 9 0 , 3 
1 9 6 6 1 6 6 , 5 2 2 8 , 1 5 . 2 8 1 , 3 7 0 4 , 3 
1 9 6 7 * ( 1 6 8 , 8 ) ( 5 . 5 9 2 , 9 ) ( 7 3 0 , 4 ) 
x stima 
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4. COMMERCIO CON L 'ESTERO DI PRODOTTI CHIMICI 
S E T La bilancia commerciale dell'industria chimica 
La bi lancia commerciale i ta l iana nel settore dei prodotti ch im i c i propriamente detti 
(a r t ico l i dal 205 a l 219 de l l 'Annuar io del Commercio con l'Estero) ha mostrato negli 
•anni dal 1956 al T963 un passivo var iab i le da un massimo di c i rca 36 mil iardi di l ire 
nel 1960 (si veda la tab. n . 4 . 1 . ) ad un minimo di c i rca 6 (miliardi nel 1961 . 
L'andamento del def ic i t non é stato uniforme. Infatt i dopo una sua progressiva riduzio-
ne dal 1956 a l 1959 si é avuto un notevole aumento nel 1960 a cui é seguita una cadu-
ta nel 1961, un nuovo aumento nel 1962 ed un aumento notevol issimo nel 1963 (che ha 
quasi tr ipl icato il de f i c i t ) . 
N e l 1964-'65 il saldo del la b i lanc ia commerciale é migl iorato in modo notevolissimo 
arrivando ad un positivo di oirca 57 mi l iard i . _ _ 
Le ragioni di c iò sono in buona parte di natura congiunturale: i l debole andamento del-
la domanda interna ha stimolato le esportazioni anche se con bassi saggi di remunera-
zione . 
N e l 1966 l ' a t t i vo del la b i lanc ia commerciale scende a c i rca 20 mil iardi a seguito di 
un aumento del le importazioni d i c i rca il 2 0 % e de l le esportazioni di c i rca i l 7 % . N e l 
1967 la nostra b i lanc ia commerciale registra di nuovo un forte passivo pari a c i rca 25 
mil iardi e non sembra che la situazione stia migliorando (anz i semmai mostra un ulte-
riore peggioramento) nel corso de i primi 7 mesi del 1968. 
N e l complesso del periodo le nostre esportazioni hanno registrato saggi di crescita no-
tevo l i , sia nei confronti de l le esportazioni manifatturiere (ne l 1953 le esportazioni chi-
miche erano il 7 , 2 % de l le esportazioni del l ' industr ia manifatturiera, nel 1966 sono il 
9,1%(1) sia nei confronti de l la produzione ch imica nazionale ( l e esportazioni erano pa-
ri a c i rca i l 1 4 % del fatturato del l ' industr ia ch imica nazionale nel 1962 e sono state 
pari a c i rca il 17% nel 1966.(2) 
C i ò nonostante però, a causa del l 'aumento altrettanto rapido de l le importazioni, non 
si sono registrati migl ioramenti nel de f i c i t de l la nostra b i l anc ia commercia le che rima-
ne nel 1967-'68 prat icamente ag l i stessi l i v e l l i del 1956-'57. 
Per quanto riguarda la distribuzione spaziale del nostro commercio estero si può notare: 
a) le nostre importazioni provengono ne l la quasi tota l i tà , da i paesi industrialmente più 
avanza t i : da l la C E E , dal Regno Uni to , da l la Sv izzera e dag l i U S A é venuto c i rca 
(1) Centro Studi sviluppo industria chimica "Le importazioni i tal iane di prodotti ch imic i" , Firenze,1968, 
pag. 7. 
(2) "Le importazioni i ta l iane di prodotti ch imic i" op. c i t . pag. 10. 
il 90% delle nostre importazioni. 
Il peso delle nostre importazioni dalla CEE é andato progressivamente aumentando, 
dopo la costituzione del mercato comune, da circa il 4 3 % nel 1958 a circa il 6 1 % 
nel 1966. Còme si vedrà meglio più avanti la nostra dipendenza dal paesi più avan-
zati trae origine dalla deficienza di produzioni i tal iane di intermedi e prodotti fi-
niti altamente special izzati e di elevato pregio; 
b) le nostre esportazioni si sono dirette nel 1966 per circa il 4 1 % (contro il 3 6 % del 
1953) verso i paesi più avanzati (CEE , Regno Unito, Svizzexa, U S A ) . Anche per 
il commercio di esportazione si può notare un progressivo aumento nell'importanza 
dei paesi comunitari. N e l 1958 veniva esportato verso tal i paesi circa il 18% del 
totale mentre nel 1966 si é arr ivati v i c in i al 30%; 
c) la nostra bilancia commerciale é quindi fortemente passiva nei confronti dei paesi 
più progrediti. N e l 1966, il nostro defic it con i paesi della CEE é stato di oltre 116 
miliardi; se a questo si aggiungono i deficit con il Regno Unito, la Svìzzera e gli 
USA si raggiunge il valore di circa 185 mil iardi . Un notevole att ivo (pari ad oltre 
200 miliardi nel 1966) si registra invece nei confronti degli altr i Paesi. La forte 
posizione ital iana nei confronti con questi Paesi è determinata da esportazioni 
di prodotti non special izzati e di basso pregio (ad esempio: concimi ch imic i ) . 
[4][2] Analisi per le diverse produzioni 
1 ) Esplosivi, fiammiferi e preparazioni infiammabili ( * ) 
E' questo un comparto di scarsa r i levanza. L 'at t ivo del la nostra bi lancia commerciale 
é pari a circa 1,3 miliardi di lire nel 1966. Le esportazioni hanno registrato una cre-
scita di circa l ' 8 % annuo nel decennio 1956-'6ó. Le importazioni hanno un andamen-
to fortemente oscil lante lungo un trend probabilmente leggermente discendente. 
2) Concimi chimici 
I concimi chimic i rappresentano per tradizione un punto di forza del nostro commercio 
estero. G i à nel 1956 il saldo del la bi lancia commerciale era pari a 14 mil iardi . Esso 
é salito a c i rca 34 miliardi nel 1967. Le importazioni erano nel 1956 poco meno del 
2 3 % del le esportazioni e nel 1967 sono pari a poco meno del 2 0 % . 
Si deve però notare che negli ultimi anni le importazioni hanno registrato aumenti (da 
5 ,6 mil iardi nel 1965 a 8, 3 miliardi nel 1967) mentre le esportazioni hanno avuto un 
andamento cedente (nel 1965 si esportarono concimi per 51 ,5 mil iardi , nel 1967 se ne 
esportarono per 42,4 miliardi pari a l l i ve l lo del 1963). 
Le importazioni sono prevalentemente costituite da materie prime (sal i di potassio) per 
la produzione di fert i l izzanti complessi. Tal i importazioni non potranno presumibilmente 
(K) Molte de l le considerazioni r iportate ne l l ' ana l i s i della b i lancia c o m m e r c i a l e al l ive l lo de i singoli 
compar t i c h i m i c i sono t ra t te da "Le impor taz ion i i t a l i ane di prodott i c h i m i c i " op. c i t . 
essere sostituite da produzione interna. 
Le esportazioni sono costituite soprattutto da concimi semplici ( in particolare solfato 
di ammonio) ma stanno assumendo sempre maggior importanza le esportazioni di ferti-
lizzanti complessi. Le prospettive di sviluppo delle esportazioni sono minacciate sia 
da alcune produzioni di concimi semplici nei paesi in via di sviluppo sia dalla concor-
renza che a l le posizioni italiane viene mossa dagli altri paesi sviluppati. 
3) Anticrittogamici ed antiparassitari per uso agricolo 
In questo comparto si é passati da una bilancia attiva per 2 ,2 miliardi nel 1962 ad un 
passivo di circa 3 ,5 miliardi nel 1967 derivante da un'importazione di 11 miliardi ed 
una esportazione di 7,5 miliardi. 
E' opportuno, a questo proposito passare ad un esame più dettagliato. N e l comparto 
dei disinfettanti, insetticidi e simili si può notare che per alcuni prodotti di tipo tra-
dizionale, la produzione interna é superiore a i fabbisogni ital iani e si alimentano quin 
di delle correnti di esportazione di entità non trascurabile (questo ad esempio per il 
DDT). Le deficienze italiane si riscontrano invece nei prodotti di tipo nuovo che la 
nostra industria non é in grado di fornire a causa di un'attività di ricerca inadeguata 
ed anche per la diff icoltà, o l 'a lto costo, dell 'ottenimento di brevetti stranieri. 
Tra g l i altr i prodotti importati hanno particolare ri levanza l'ossicloruro e il solfato di 
rame. La produzione interna é ostacolata in questi casi dalle difficoltà di approvvigio-
namento del rame a prezzi sufficientemente stabil i . Si deve peraltro segnalare che 
l'industria italiana incomincia a dimostrare segni eli TntéTesTé soprattutto per la produ-
zione di ossicloruro di rame. 
4) Saponi, gl icerina e lavori di cera 
La nostra bi lancia commerciale mostra un passivo di dimensioni r i levanti e v ia v ia cre-
scenti. N e l 1960 esso era attorno a i 2 miliardi ed é divenuto pari a circa 9 miliardi 
nel 1967 (importazioni per 14 miliardi ed esportazioni per poco più di 5 mil iardi ) . 
Il deficit più r i levante si ha nel comparto dei prodotti per toeletta, che vengono im-
portati particolarmente dalla Francia. In tale comparto sono però segnalate del le ini-
z ia t ive di società i tal iane, anche se per lo più legate a case madri straniere. 
Inoltre un saldo negativo non trascurabile si ha nel comparto del le cere a r t i f i c i a l i . Si 
tratta di prodotti special izzati che per lo più non sono prodotti in I ta l ia e per i quali 
non sono previste per i prossimi anni in iz iat ive interne di un certo peso. 
5) Profumerie 
Il saldo commerciale in questo comparto é negativo ma, nel complesso, non molto ri le-
vante ( 0 ,5 miliardi nel 1967). Neg l i anni '50 e a l l ' i n iz io degli anni '60 il deficit era 
però superiore (1 ,6 miliardi nel 1956 , 2 ,7 miliardi nel 1960). Il peso di questo com-
parto é però abbastanza l imitato. Si tratta di un volume di importazioni di 2 ,3 mil iar-
di e di esportazioni di 1,8 mi l iardi . 
A l ive l lo più disaggregato si può notare che la bi lancia commerciale é att iva nel com 
parto del le essenze naturali ed é invece passiva nel comparto de l l ' ac ido acet ico e nel 
comparto del le a ldeidi aromatiche in cui presumibilmente i prodotti stranieri sono, o 
non sono ritenuti, superiori a quel l i nazional i per prezzi e qual i tà . 
ó) Prodotti-i e preparazioni chimico-farmaceutici 
La bilancia commerciale in questo comparto era sostanzialmente in pareggio nel 1966, 
mentre era passiva anche in modo rilevante negli anni '50 (7,6 miliardi nel 1956, 8,9 
miliardi nel 1958). Ne l 1967 però si é registrato un deficit pari a 4, 7 miliardi. 
Si tratta di un comparto in cui l'interscambio assume valori elevati (nell 'ordine dei 
50-60 miliardi). Il punto di forza delle delle nostre esportazioni é rappresentato dagli 
antibiotici in cui nel 1966 si é registrato un saldo positivo per 12, 6 miliardi. In que-
sto campo però le posizioni italiane potranno essere minacciate nel futuro, una volta 
scaduti i brevetti originari, da un acuirsi della concorrenza USA . 
I saldi negativi più ri levanti si hanno invece nelle vitamine, la gran parte delle quali 
non viene prodotta in I tal ia, e negli ormoni cortisoidi per i quali si hanno notevoli dif-
ficoltà di rifornimento di materie prime. 
7) Estratti per tinta e concia 
II commercio estero del settore ha avuto saldi positivi fino al 1962 (nel 1956 si aveva 
un att ivo di 2 miliardi, nel 1962 di 0,4 mil iardi) . 
In seguito si é avuto un disavanzo v ia via crescente fino a l ive l lo di 2,3 miliardi nel 
1967 (3, 9 miliardi importati c o n t r o l , 6 esportati). Le ragioni di ciò vanno ricerca-
te, da un lato, nella deficienza della produzione nazionale di concianti sintetici. Dal-
l 'altro lato, per alcuni concianti naturali, la produzione italiana non é stata in grado 
di seguire lo sviluppo dei consumi interni per le difficoltà di approvvigionamento di ma-
terie prime. 
8) Color i , lacche, tinture, vernic i e smalti 
Il nostro deficit é cospicuo e notevolmente crescente. Si é passati da 5, 1 miliardi nel 
1956 a 22,2 miliardi nel 1967.Sia le esportazioni che le importazioni mostrano un trend 
crescente abbastanza uniforme. Le esportazioni sono cresciute però meno delle importazion 
( 9 % contro 13% medio annuo). 
Si tratta di uno dei comparti di maggior r i l ievo nel commercio con l'estero italiano 
di prodotti chimici (oltre 31 miliardi di importazione ed oltre 9 miliardi di esportazio-
ne nel 1967). 
Il punto più debole della nostra bi lancia commerciale é rappresentato dai coloranti sin-
tet ic i che contano per circa il 70% del le importazioni totali di questo comparto. Si im-
portano coloranti dei tipi più recenti e più pregiati . Le difficoltà della produzione in-
terna di colorante sembrano dovute sia al l 'esiguità del le scale di produzione (da mette-
re in relazione a l le dimensioni del mercato nazionale ed al la notevole ampiezza del-
la gamma di prodotti), sia a l la scarsezza di conoscenze tecniche, se paragonate a quel-
le delle industrie straniere. 
Lo stesso discorso va le anche per i pigmenti sintetici per i quali nel 1966 siamo risulta-
ti debitori con l'estero per oltre 4 mi l iardi . 
9) Inchiostri, destrine, co l le , ceralacca e affini 
L'interscambio di questi prodotti non raggiunge valori elevatissimi: nel 1967 si sono im-
portati prodotti per 6 ,3 miliardi e se ne sono esportati per 2 mil iardi . Si deve però no-
tare che il def ic i t é andato aumentando dai 2, 3 miliardi del 1956 ai 4, 2 miliardi del 
1967. La ragione di c iò non sembra doversi r icercare in defic ienze qual i tat ive della 
produzione ital iana ma soprattutto in defic ienze quantitative: la nostra produzione non 
è stata in grado di mantenere il passo dei consumi interni. 
10) O l i i essenziali, essenze e terpeni degli oli i essenziali 
L ' I tal ia ha presentato in questo comparto un attivo commerciale di 6 ,5 miliardi di lire 
nel 1967 (con una esportazione di 9 miliardi ed una importazione di 2 ,5 miliardi). Ta-
le attivo risulta inferiore a quello del 1964 e 1965 pari a 9 miliardi, e del 1966 pari 
a 8,5 miliardi. Ciò non é dovuto ad aumenti di importazioni, che sono costituite prin-
cipalmente da prodotti per cui non esistono in Italia le materie prime necessarie, ma 
a diminuzioni delle esportazioni. 
11 ) Gomma elastica sintetica 
In questo comparto nel 1967 si é avuto un disavanzo commerciale di 16,7 miliardi ri-
sultante da 27,2 miliardi importati, e 10,5 miliardi esportati. 
La bilancia commerciale italiana é sempre stata passiva. Si può però notare che mentre 
agl i inizi degli anni '60 si assisteva ad una riduzione del passivo, la tendenza si é de-
cisamente invertita negli ultimi anni. Si é infatti passati dai 4 ,4 miliardi nel I960,a i 
3 ,8 miliardi del 1964, a i 12,7 miliardi del 1966 ed infine ai 16,7 miliardi del 1967. 
La produzione italiana di gomma sintetica, concentrata quasi esclusivamente n e i l ' A N I C , 
é costituita in pratica da una sola varietà ( la SBR) per la quale esistono le correnti di 
esportazione. Le altre produzioni sono o inesistenti o trascurabili rispetto ai consumi 
interni. Le carenze ital iane sono dovute al la mancanza di conoscenze tecniche (cioè 
brevetti) e ad inadeguata ricerca scientif ica. 
12) Mater ie plastiche ar t i f ic ia l i e resine sintetiche 
(Questo é un comparto di ri levanza notevolissima. N e l 1967 si sono esportate merci 
per 115,4 miliardi e se ne sono importate per 63, 3 miliardi con un attivo pari a 52,1 
mil iardi. L 'att ivo è stato ancora superiore nel 1966 in cui è risultato pari a 54,8 miliar-
d i . Se si pensa che nel 1960 il nostro avanzo nella bilancia dei pagamenti era pari sol-
tanto a 4 , 2 miliardi si può valutare la rapidità e l 'entità del progresso registrato. 
Le nostre esportazioni si basano prevalentemente su pochi prodotti di massa (cloruro di 
pol iv ini le e suoi copolimeri, poli eti lene e, in misura minore, polistirolo e suoi copo-
I imeri). 
Ciò è dovuto essenzialmente a l l e caratteristiche di non sufficiente differenziazione 
del la nostra produzione di materie plastiche e resine sintetiche. 
Buona parte del le nostre esportazioni (attorno al 4 0 % ) si dirigono verso i paesi della 
C E E . Tal i mercati rischiano di presentarsi sempre meno remunerativi a causa della con-
correnza che le imprese in essi operanti sono in grado di fare al la nostra produzione. 
Tra le importazioni non spiccano comparti di r i l ievo preponderante. Esse sono compo-
ste da un buon numero di prodotti spesso qualitativamente special izzat i c di elevato 
pregio, non prodotti in I ta l ia . 
13) A l t r i prodotti chimici inorganici 
N e l 1967 si sono importati prodotti di questa categoria per 44 ,2 mil iardi, e se ne sono 
esportati per 35, 7 miliardi con un disavanzo di 8, 5 mi l iardi . Il disavanzo in questo 
comparto è sempre stata una caratteristica della nostra bi lancia commerciale. 
M a mentre in precedenza esso si manteneva, pur con osci l lazioni , su valor i relat iva-
mente bassi (ha raggiunto il massimo nel 1962 con 4, 3 miliardi) esso è aumentato in 
modo estremamente elevato nel l 'ult imo anno (passando dai 3, 1 miliardi del 1966 agl i 
8, 5 miliardi del 1967. 
Un'altra caratteristica rilevante del nostro commercio internazionale in questo compar-
to é che le esportazioni hanno prezzi unitari molto bassi (59 L. al kg nel 1966) nei con-
fronti con i prezzi dei beni importati (132 L. per kg . ) . In altri termini le nostre espor-
tazioni sono costituite da prodotti scarsamente qualificati mentre le nostre importazio-
ni sono costituite da un notevole numero di prodotti di pregio molto maggiore e di recen-
te comparsa nella scena interna ed internazionale. 
14) Altr i prodotti chimici organici 
In questo comparto dopo molti anni di saldi negativi (nell 'ordine dei 4-5 miliardi sal-
vo il 1960 in cui si ebbe un saldo negativo per 16,5 miliardi) nel 1966 si é registrato 
un avanzo di 18, 1 miliardi. Ne l 1967 l 'avanzo é stato di 11,5 miliardi, minore quindi 
di quello del 1966 ma pur sempre notevole, dati i precedenti. Tale avanzo risulta da 
un valore delle esportazioni di 91,2 miliardi ed uno delle importazioni di 79,7 miliardi. 
I prodotti di questi comparti sono in larga misuro util izzati nella lavorazione delle ma-
terie plastiche e delle fibre sintetiche. 
Anche in questo caso si può notare una notevole differenza tra i prezzi all ' importazio-
ne (268 L. per kg nel 1966) e quell i all 'esportazione (120 L. per kg sempre nel 1966). 
Si può quindi ripetere il discorso relativo al la scarsa qualificazione e differenziazione 
della produzione nazionale. 
15) Prodotti vari del le industrie chimiche 
Questo é un comparto di notevole importanza nel nostro commercio internazionale.Nel 
1967 si sono importati prodotti per 99,7 miliardi e se ne sono esportati per 41 miliardi 
con un deficit pari a 58,7 mil iardi. Anche in questo comparto la produzione italiana 
é sempre stata carente ed il deficit commerciale ha subito aumenti ri levanti (nel 1950 
il deficit era pari a 20,5 mil iardi) . Particolari carenze italiane si hanno nei compartì 
dei grassi industriali e dei lubrif icanti in cui la produzione interna é in ritardo sia 
quantitativo che tecnologico rispetto agl i altri paesi. 
II deficit nel comparto degli estratti di sostanze vegetal i , anch'esso ri levante in valore 
assoluto, é invece soprattutto determinato dalle difficoltò di approvvigionamento delle 
materie prime necessarie. 
16) Fibre tessili ar t i f ic ia l i e sintetiche 
La bilancia commerciale ital iana nel comparto del le fibre art i f ic ia l i e sintetiche e loro 
cascami (art . 229 dell 'annuario del commercio con l'estero) é largamente at t iva . Ne l 
1956 l 'att ivo era pari a 11,7 mil iardi . In seguito é sceso fino ad un minimo di 5 ,8 mi-
liardi nel 1960. Ne l 1961 però l 'att ivo ritornava ad aumentare anche se nel 1962 si 
aveva una nuova flessione, e raggiungeva un massimo di 23,6 miliardi nel 1965. L 'an-
no dopo però l 'avanzo risultava dimezzato ma nel 1967 esso risaliva a 20,5 miliardi. 
Si é quindi avuto un andamento molto irregolare da col legarsi probabilmente sia con 
le oscil lazioni del consumo interno sia con variazioni dei prezzi e sia anche con varia-
zioni nella produzione interna. 
Distinguendo le fibre ar t i f i c ia l i da l le sintetiche si può osservare che mentre il saldo 
commerciale ( in quantità) nel le fibre ar t i f i c ia l i ha un andamento soltanto lievemente 
crescente e non uniforme ( i l saldo é stato di 79.000 fonn. nel 1955, é sceso fino a 
52.000 tonnellate nel 1958 e si é portato, dopo a l t i e bassi, a 99.000 tonnellate nel 
1966), il saldo nel comparto del le fibre sintetiche é regolarmente aumentato (salvo che 
nel 1965) portandosi a circa 46 .000 tonnellate nel 1966 contro una sostanziale parità 
nel 1955. 
Tob. n. 4. 1 . 
IMPORTAZIONE ED ESPORTAZIONE DELL INDUSTRIA CHIMICA 
(mi I ioni di I ire) 
A N N O I M P O R T A Z I O N E E S P O R T A Z I O N E S A L D O 
1 9 5 6 1 2 0 . 5 0 1 8 5 , 7 7 9 - 3 4 . 7 2 2 
1 9 5 7 1 2 0 . 1 5 9 9 5 . 5 6 0 - 2 4 . 5 9 9 
1 9 5 8 1 2 9 6 8 7 1 1 0 . 1 3 8 - 1 9 . 5 4 9 
1 9 5 9 1 4 9 . 1 0 4 1 3 8 . 3 5 9 - 1 0 . 7 4 5 
1 9 6 0 2 1 3 . 0 3 8 1 7 6 . 9 8 1 - 3 6 . 0 5 7 
1 9 6 1 2 2 4 . 7 8 8 2 1 8 , 5 4 7 - 6 . 2 4 1 
1 9 6 2 2 4 9 . 7 7 6 2 3 9 . 4 0 8 - 1 0 . 3 6 8 
1 9 6 3 2 8 6 . 1 0 1 2 5 6 . 2 0 4 - 2 9 . 8 9 7 
x 
1 9 6 4 3 0 7 . 1 1 4 ~ 2~35 ~ ~ ^ +. . 9*. 1 7 6 
1 9 6 5 3 2 7 . 8 8 9 3 8 4 . 7 9 4 + 5 6 . 9 0 5 
1 8 6 6 3 9 1 . 5 7 2 4 1 2 . 1 7 4 + 2 0 . 6 0 2 
1 9 6 7 ( x ) ( 4 5 3 . 3 2 4 ) ( 4 2 8 . 4 7 7 ) ( - 2 4 . 8 4 7 ) 
genn. - luglio 
1 9 6 6 
1 9 6 7 
1 9 6 8 
2 2 5 . 8 1 4 
2 7 2 . 5 4 1 
3 0 0 . 1 7 2 
2 4 9 . 0 8 1 
2 6 1 . 7 8 4 
2 8 7 . 8 4 1 
+ 2 3 . 2 6 7 
- 1 0 . 7 5 7 
- 1 2 . 3 3 1 
dati provvisori. 
IMPORTAZIONE, ESPORTAZIONE E SALDO DELLA GOMMA ELASTICA SINTETICA 
(milioni di lire) 
A N N O I M P O R T A Z I O N E E S P O R T A Z I O N E S A L D O 
1 9 5 6 6 . 5 0 0 . . . - 6 . 5 0 0 
1 9 5 8 7 . 4 7 0 4 6 0 - 7 . 0 1 0 
1 9 6 0 1 5 . 1 1 0 1 0 . 6 8 0 - 4 . 4 3 0 
1 9 6 2 . " — 1 5 . 1 2 0 1 0 . 8 5 0 - 4 . 2 7 0 
1 9 6 4 1 7 . 4 6 0 1 3 . 7 0 0 - 3 . 7 6 0 
1 9 6 6 2 3 . 2 8 0 1 0 . 5 5 0 - 1 2 . 7 3 0 
1 9 6 7 2 7 . 1 9 4 1 0 . 4 5 0 - 1 6 . 7 4 4 
-IMPORTAZIONE, ESPORTAZIONE E SALDO D E L L E MATERIE PLASTICHE E 
RESINE SINTETICHE 
(milioni di lire) 
A N N O I M P O R T A Z I O N E E S P O R T A Z I O N E S A L D O 
1 9 5 6 8 . 7 1 0 1 2 . 8 3 0 + 4 . 1 2 0 
1 9 5 8 1 0 . 4 6 0 1 4 . 3 5 0 + 3 . 8 9 0 
I 9 6 0 2 4 . 7 4 0 2 8 . 9 6 0 + 4 . 2 2 0 
1 9 6 2 2 8 . 0 0 0 4 3 . 9 3 0 ' + 1 5 . 9 3 0 
1 9 6 4 3 5 . 1 5 0 7 2 . 4 9 0 + 3 7 . 3 4 0 
1 9 6 6 5 0 . 2 2 0 1 0 5 . 0 0 0 + 5 4 . 7 8 0 
1 9 6 7 6 3 . 2 8 6 1 1 5 . 4 4 5 + 5 2 . 1 5 9 
IMPORTAZIONE, ESPORTAZIONE E SALDO DELLE FIBRE TESSILI ARTIFICIALI 
E SINTETICHE 
(milioni di lire) 
A N N O I M P O R T A Z I O N E E S P O R T A Z I O N E S A L D O 
1 9 5 6 9 7 9 1 2 . 6 7 0 + 1 1 . 6 9 1 
1 9 5 7 2 . 0 4 1 1 1 . 1 9 5 + 9 . 1 5 4 
1 9 5 8 2 . 4 4 4 8 . 7 1 3 + 6 . 2 6 9 
1 9 5 9 2.602 1 0 . 0 0 5 + 7 . 4 0 3 
1 9 6 0 5 . 3 5 2 1 1 . 1 7 9 + 5 . 8 2 7 
1 9 6 1 4 . 1 4 5 1 4 . 4 6 3 + 1 0 . 3 1 8 
1 9 6 2 6 . 5 2 8 1 5 . 2 8 3 8 . 7 5 5 
1 9 6 3 Ì . 9 1 3 2 1 . 7 4 6 + 1 2 . 8 3 3 
1 9 6 4 1 0 . 7 4 8 3 3 . 3 2 7 + 2 2 . 5 7 9 
1 9 6 5 1 4 . 2 0 9 3 7 . 8 1 4 + 2 3 . 6 0 5 
1 9 6 6 2 2 . 3 2 1 3 5 . 1 8 2 + 12.861 
1 9 6 7 1 9 . 3 6 4 3 9 . 8 2 0 + 2 0 . 4 5 6 
IMPORTAZIONE ED ESPORTAZIONE DI F IBRE TESSILI ARTIFICIALI E SINTETICHE 
(in migliaia di tonnellate) 
a n n o 
I M P O R T A Z I O N E E S P O R T A Z I O N E 
f i b r e f i b r e 
a r t i f . s i n t e t . 
f i b r e f i b r e 
a r t i f . s i n t e t . 
s a l d o 
f i b r e 
a r t i f . 
f i b r e 





























+ 79 0 
+ 79 + 1 
+ 66 + 1 
+ 52 + 3 
+ 67 + 7 
+ 71 + 1 0 
+ 8 3 + 2 1 
+ 73 + 3 0 
+ 7 7 + 3 3 
+ 8 2 + 4 1 
+ 8 8 + 3 6 
+ 9 9 + 4 6 
(*) dati s t imati . 
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Nota: ogni dato dell ' importazione e dell 'esportazione comprende la quantità della materia 
pr ima, dei semi lavorati e dei prodotti finiti . 
Fonte: ENI - Annuario Statistico 1955-1966. 
5. L'INDUSTRIA PETROLCHIMICA 
Data la r i levanza dell ' industria petrolchimica ed in part icolare la prevedibi le dinami-
ca dei comparti connessi a questa a t t i v i tà , si é ritenuto di considerare in un paragrafo 
apposito i dati re lat iv i a l l 'andamento produttivo degl i ultimi anni e le ipotesi di svilup-
15II 1 I II petrolio (insieme ai gas naturali ) sta diventando la materia prima fondamentale del-
l'industria ch imica . G i à nel 1957 il 7 5 % circa dei prodotti chimici organici U S A uti-
lizza una materia di base derivata dal petrol io, mentre in G r an Bretagna nel 1959 il 
5 0 % c irca dei prodotti ch imic i organici ven iva dal petrolio o dal gas naturale. 
W i l l i a m M . Shine (T) sostiene che, se attualmente il 2 , 5 % circa di tutta la produzio-
ne petrolifera v iene usato per prodotti ch imic i , ta le percentuale salirà entro il secolo 
al 1 2 % . 
Esponiamo a lcune general ità sulla petrolchimica e sui processi petrolchimici riferendo-
c i ad un'interessante e completa monografia di settore.(2) 
L'industria petrolchimica ut i l izza, come materie prime il pet ro l iogreggio (o sue frazio-
ni) , i gas de l le raff inerie e i gas natural i , dal quale si perviene a produrre, attraverso 
la sintesi ch imica , una gamma molto vasta di prodotti, tra cui materie plast iche, fibre 
sintet iche, gomma sintet ica, fer t i l izzant i , resine, detergenti , e c c . . 
Dal metano si ottengono, come prodotti intermedi, g l i elementi del la serie Q ( c h e dan-
no origine a i seguenti pr inc ipa l i der ivat i : ammoniaca, metanolo, ace t i l ene , ac ido ni-
trico, e c c . ) . Da questi si ottengono a lcune resine che vengono impiegate per la produ-
zione di materie plastiche e fibre s intet iche. 
La maggior parte de l le materie prime impiegate nel l ' industr ia degl i idrocarburi deriva 
però, come si vedrà più avant i , dal petrol io. Da l la d ist i l laz ione del petrolio derivano 
infatti i prodotti de l le serie o lef in iche e del la serie aromat ica . I processi produttivi 
possono ven i re sufficientemente i l lustrati da l le due tabe l le a l l egate : nel la prima sono 
(1) William M. Shine "Petrolchimica: una scena che cambia" , in "La scuola i n a z i o n e " , Metanopoli, giu-
gno 1968. Shine cita anche i seguenti dati: "Nel 1966 negli Stati Uniti vennero forniti ai clienti circa 
38,7 miliardi di dollari (prezzi di vendita) di prodotti chimici e prodotti affini . Si calcola che questa 
cifra sia salita a 40,5 miliardi di dollari nel 1967. Di questa somma circa il 29%, ossia 11,5 miliardi 
di dollari, riguarda prodotti chimici organici sintetici". 
(2) Servizio studi e statistica della Cassa di Risparmio delle Province Lombarde: "L'economia dell ' indu-
stria petrolchimica", seconda edizione, Milano dicembre 1967. 
indicati i principal i elementi intermedi che compongono i vari gruppi di idrocarburi; 
nella seconda sono invece rappresentate alcune del le principal i l inee seguite per la 
sintesi dei più importanti prodotti f inal i . 
Per quanto riguarda la serie aromatica, abbiamo ritenuto di scendere ad una specifi-
cazione ancora maggiore che si può trovare nella tabella n. 3. La ragione di ciò é che 
proprio nella produzione di aromatici si nota il più elevato interesse del le industrie pe-
trolifere verso un'integrazione con le produzioni petrolchimiche. Le cause di questo 
interesse sono mo l tep l i c i ( l ) . In primo luogo le industrie petrolifere hanno interesse ad 
assicurarsi nuovi sbocchi per le proprie produzioni. Questa ragione potrebbe, in perio-
do lungo, acquistare r i levanza sempre maggiore se si manifestasse la possibilità di uti-
l izzare, per scopi pac i f i c i , nuove fonti di energia potenzialmente più economiche (si 
pensi a l l 'energia nucleare o addirittura a quella solare). 
In secondo luogo, a lcuni prodotti petroliferi (ad esempio la v irgin nafta) trovano attual-
mente sbocchi soltanto nell ' industria petrolchimica. 
Un'a l t ra ragione molto importante ha natura tecnologica . Infatt i , a lcune caratterist iche 
dei carburanti che registrano i più forti aumenti di domanda (benzine ad e levato numero 
di ottani) , rendono sempre più necessaria l ' instal lazione di impianti di "reforming" di 
capacità molto r i levant i . Siccome il processo "reforming" é una de l le pr incipal i v i e per 
l 'ottenimento di aromatic i , si capisce l'interesse de l le industrie petrol ifere a questo ti-
po di produzioni. D 'a l tra parte, per ta l i imprese, il col locamento del la produzione di 
aromatici può essere molto più sicuro. Infatt i , negli U S A , c i rca un terzo del la produ-
zione di toluolo (un importante aromatico) v iene ut i l izzata p_er arr icchire le benzine.. 
M a l'ingresso de l le società petrolifere nel campo del la petrolchimica (specialmente 
tra gl i aromatic i ) contrasta evidentemente con g l i interessi de l le imprese chimiche tra-
d iz iona l i . Queste imprese, oltre a l l ' o v v i o interesse nel campo degl i aromatic i , di cui 
sono anch'esse consumatrici e il cu i mercato é in netta espansione, hanno evidentemen-
te anche l'interesse ad evi tare l'ingresso in campo petrolchimico de l le imprese petroli-
fere le quali hanno a disposizione mezzi f inanziar i notevolissimi. Il per icolo de l l 'entra-
ta nel le produzioni petrolchimiche da parte del le imprese petrol i fere é d'altra parte 
acuito dal la natura stessa di ta l i produzioni che spesso r ichiedono, per essere convenien-
temente effettuate, una notevole estensione del le gamme produtt ive. V i ene così, ag l i 
occhi de l le imprese chimiche t radiz ional i a profilarsi il per icolo dì una ingerenza sem-
pre maggiore del le imprese ora essenzialmente petrol i fere nel campo petrolchimico. 
A questi per ico l i l ' industria chimica tradiz ionale ha cercato di reagire in modi diversi 
a seconda del contesto in cu i essa si trovava ad operare. In German ia , ad esempio, si 
é cercato l 'accordo tra imprese petrol i fere e ch imiche attraverso la costituzione di so-
cietà miste, petrol i fere e ch imiche . Ta l i società possono usufruire sia dei vantaggi pro-
propri de l le industrie petrol i fere ( i n part ico lare , la maggior flessibil ità nel la produzio-
ne per la possibilità di u t i l izzare , ad esempio, eccessi di produzione di toluolo per lo 
arr icchimento de l le benzine) , sia di que l l i propri de l le industrie ch imiche ( in part ico-
lare la possibilità di contare su ingenti autoconsumi di a l cun i prodotti per successive 
trasformazioni). 
In I ta l i a , nel passato, questa v i a non é stata seguita e, da d ich iaraz ion i del la Mon te-
dison, sembra che non abbia molte possibilità di essere seguita in futuro. G l i avven i-
(1) Istituto per l'assistenza allo sviluppo del Mezzogiorno:"Relazione sulla situazione e le prospettive del 
settore degli idrocarburi aromatici . " Lavoro a circolazione l imitata , Roma ottobre 1968. 
menti recenti (c ioè l'assunzione di una forte partecipazione nella Montedison da par-
te d e l l ' E N I e de l l ' IR I ) potrebbero però rendere possibile una modificazione anche ri le-
vante di questa linea di condotta. 
Un altro elemento da tenere in considerazione per valutare le prospettive della compe-
tizione tra industrie petrolifere e chimiche riguarda la disponibilità di materie prime. 
Esse sono costituite dalla virgin nafta e, in ultima istanza, dal petrolio grezzo. Per il 
momento la produzione ital iana di virgin nafta è in eccesso rispetto a l la domanda in-
terna. Sembra però probabile che, con lo sviluppo del la motorizzazione, l 'eccesso di 
produzione di tale prodotto si andrò v ia via riducendo. Per il futuro quindi la disponi-
bil ità di materie prime per le industrie petrolchimiche dipenderà dal le loro disponibi-
lità di grezzo. Questo aspetto tenderebbe quindi ad essere favorevole a l l e imprese pe-
trol i fere. Si deve però osservare che la recente scoperta di notevoli giacimenti di buo-
na qualità in Libia può modificare questo panorama in quanto, tra g l i scopritori, v i 
sono società che, non avendo una propria organizzazione di distribuzione, possono for-
nire le industrie chimiche, che posseggono proprie raff inerie, dei necessari quantitat iv i 
di grezzo. 
[5][2] N e l campo del le materie prime per l ' industria chimica al fenomeno del la sostituzione 
del carbone con il petrolio e con il gas naturale si è recentemente aggiunto quel lo del 
l 'accentuazione del l ' impiego di dist i l lat i nei confronti del l ' impiego del metano. La 
tendenza risulta chiaramente nel seguente prospetto: 
ITALIA - CONSUMI DI MATERIE PRIME PER LE INDUSTRIE PETROLCHIMICHE 
V O C I 1956 1957 1958 1959 1960 
Gas di raffineria _ 18.000 
Gas naturale 85600 1 35 700 166.360 270.000 340.000 
Virgin nafta 63.000 82.510 147.350 298.500 595.000 
Tota le 148.600 218.210 313.710 568.500 953.000 
% gas sul totale 57,6 62,2 53,0 47,5 37,6 
V O C I 1961 1962 1963 1964 1965 
Gas di raffineria 32.000 •64.000 85.000 115.000 140.000 
Ggs naturale 655.000 692.000 773.000 853.000 970.000 
Virgin nafta 861.000 982.000 1.238.000 1.680.000 • 2.280.000 
Totale 1.548.000 1.738.000 2.096.000 2.648.000 3.390.000 
% gas sul tota le 41,5 39,8 36,9 32,2 28,6 
' Fonte1 Ministero dell'industria e del commercio 
Emerge da questi dati la stretta connessione esistente tra lo sviluppo de l le raff inerie 
e quel lo del l ' industria petrolchimica. 
GRUPPI OLENIFICI ED ELEMENTI INTERMEDI 
SERIE Prodotti intermedi e finoli SERIE Prodotti intermedi e finali 
Olefina C 0 
Ossido di et i lene Olefina C . 4 Isobutilene 
Etilene Etilbenzene Butano Alcol butilico 
Si ottiene da: Stirene (monomero) Butileni Diisobutilene 
- gas di "cracking' Alcol et i l ico Butadiene Isobutanolo 
delle raffinerie Etere et i lenico Si ottengono da: Meti let i l acetone 
- "cracking" di prò Cloruro di et i lene - "cracking" di Poliisobutilene 
pano e di etano - Dicloroetano frazioni petroli- Polibutadiene 
propano Dibromuro di e t i le fere 
- "cracking" te rmi- Polietilene - gas di "cracking" 
co di idrocarburi Glicoli et i lenici e mo- delle raffinerie 
liquidi noeti lenici 
- deidrogenazione Solfato di e t i le 
di e tano da gas 
naturale k 
— y -




Propilene Acrilonitrile Benzene Dode ci lbenzene 
Si ot t iene da: Alcol isopropilico Toluene Cloro benzene 
- gas di "cracking" Cumene Xiloli Fenolo 
delle raff inerie Polipropilene (orto, me ta , para) Cumene 
- "cracking" di e t a - Tetramero di propilene Si ottengono da: Anidride male ica 
no-propano Ossido di propilene - deidrogenazione Acido adipico 
- "cracking" te rmi- Etere di propilen- di naf teni ("re- Trini trotoluolo 
co di idrocarburi gl icole forming" ca ta l i - D iiso eia nat i solventi 
liquidi Glicerina tico) Solventi 
Meti l isobuti lacetone - isomerizzazione e Anidride f tal ica 
Metil isobutilcarbinolo susseguente deiso-
Dodecilbenzolo c ic l izzaz ione di 
Etere isopropilico idrocarburi paraff . 
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Tra i principali prodotti della petrolchimica abbiamo le materie plastiche, le gomme 
sintetiche e le fibre sintetiche. 
a) Con la voce materie plastiche si comprende una vasta gamma di materiali solidi aven-
ti come elemento di base una resina (1 ) . N e l periodo 1956-1965 la produzione na-
zionale di materie plastiche é passata da 131 mila a 898 mila tonnellate al l 'anno 
( in al legato si veda la distinta anal i t ica di tale progressione). N e l 1966 la nostra 
produzione é stata di 1 .067 mila tonnellate; il raffronto con gl i altr i produttori del 
M E C e con altr i grossi produttori é indicato nel seguente prospetto. 
PRODUZIONE DI M A T E R I E P L A S T I C H E NE I PAES I D E L L A C E E , NEL REGNO UNITO, N E G L I U.S.A. 
C M C I O I A P P O N F / m i n i i n i n ri i t n n n i* I l a t e ) 
P A E S I 1956 1957 1958 1959 1960 1961 1962 1963 1964 1965 1966 
Rep, federale tedesca 4SI ,3 556,7 627,5 801,8 990,6 1.031,4 1.257,5 1.435,1 1.755,4 1.972,9 2.230,0 
Francia 151,0 133,4 234,7 266,7 344,4 379,5 440,2 439,7 605,5 635,1 790,0 
Italia 130,3 156,7 132,1 243,2 342,6 •164,5 570,9 660,6 823,1 898,1 1.067,0 
Paesi Bassi . . . . 34,3 45,0 50,1 63,7 79 r5 97,6 120,2 134,5 194,7 245,3 290,0 
Belgio 13,1 23,0 27,0 33,5 39,5 46,6 66,5 87,2 104,4 121,3 140,0 
Totale C.E.E. . 794,0 964,3 1.121,4 1.413,9 1.796,6 2.069,6 2.455,3 2.807,1 3.433,1 3.922,7 4.565,0 
Regno Unito 343,0 399,5 423,5 503,8 570,4 605,0 653,0 745,0 871,0 943,0 1.020,0 
U.S.A 1.308,0 2.036,0 2.113,0 2.585,0 2.849,9 3.110,4 3.539,6 4.068,0 4.532,0 5.222,0 6.250,0 
Giappone . . . . 195,6 238,0 294,0 453,4 581,2 714,9 849,9 1.102,0 1.413,0 1.596,4 1.950,0 
Si può osservare dalla tabella che la quota del la produzione ital iana sul totale prodot-
to dal la comunità é fortemente aumentata passando dal 1 6 , 5 % nel 1956 al 2 3 , 4 % nel 
1966 mentre la quota del la Germania Federale si riduceva dal 5 7 , 8 % al 4 9 , 9 % e quel-
la del la Francia dal 19, 0 % al 1 7 , 2 % . Esaminando invece le quote sul totale prodotto 
da tutti i paesi riportati in tabella si può notare che l ' I ta l ia ha aumentato la propria 
partecipazione dal 4 , 2 % del 1956 al 7 , 8 % del 1966. Un maggior incremento assoluto 
nel la propria quota é stato registrato soltanto dal Giappone che é passato dal 6 , 2 % al 
1 4 , 2 % mentre invece la quota statunitense si è ridotta in modo rilevantissimo (dal 5 7 , 6 % 
al 4 5 , 3 % , quel la inglese si è ridotta dal 1 0 , 3 % al 7 , 4 % e quella degli altr i paesi ha 
registrato aumenti inferiori, in valore assoluto, a quello della quota i ta l iana. 
Il buon andamento del la produzione di materie plastiche in I tal ia può derivare, alme-
no in parte, dal fatto che il consumo apparente prò capi te di ta l i prodottti era ed é 
ancora, nel nostro paese, a l i ve l l i più bassi rispetto a quel lo degl i a ltr i paesi come 
appare dal le tabel le che seguono: 
(1) Partendo dalla distillazione del petrolio, e del carbon l'ossile, si ottengono dei composti monomolecolari, 
detti appunto monomeri, che sottoposti a processo di policondensazione e di polimerizzazione vengono 
trasformati in resine (polimeri).Queste, in mescolanza con altri ingredienti (plastificanti, solventi,sta-
bilizzami, riempitivi, e cc . ) , costituiscono la massa plastica-atta ad essere sottoposta ai normali proce-
dimenti di lavorazione (laminazione, stampaggio a pressione o ad iniezione, costruzione, ecc . ) per lo 
ottenimento di prodotti semilavorati o f ini t i ." Da "L'economia dell'industria petrolchimica", seconda 
edizione, Milano dicembre 1967. 
S^gpft 
CONSUMI DI MATERIE PLASTICHE 
(migliaia di tonnellate) 
P A E S 1 1956 1957 1958 1959 1960 1 96 1 1 962 1 963 1964 1 965 
Repub. Fed.Tedesca 404 442 471 646 805 848 1 030 1 178 1 439 1 656 Francia 160 220 249 268 340 375 455 525 625 703 
Italia 98 128 147 203 250 326 430 507 562 565 
Paesi Bassi 50 49 63 70 105 118 130 153 183 213 
Belgio 29 33 41 53 70 100 125 172 208 242 
Totale C . E . E . 741 872 971 1.240 1,570 1 767 2.170 2 535 3.017 3 379 
Regno. -Unito 227 307 332 393 482 480 530 610 752 817 
U.S.A. 1.529 1.586 - 2.041 2.018 2 480 3.210 3.810 4.350 4.787 
CONSUMO APPARENTE PRO CAPITE DI MATERIE PLASTICHE 
(chilogrammi) 
P A E S I 1961 1 962 1 963 1 964 1965 
Repubblica -Fed.Tedesco 15,7 21,5 20,2 24,5 26,2 
Francia 8x1 . 9,7 10,9 12,5 13,9 
Italia 6,6 8,3 , 1 1 , 0 11,9 
Paesi Bossi 9,8 10,6 10,6 14,7 16.8 
Belgio 10,6 14,5 15,7 22,3 24.8 
Regno Unito 9,1 10,2 11,5 13,9 15.1 
U.S .A. 13,5 17,2 19,1 20,8 24,6 




Fonte- O.C .E .D . «L'industrie chimique en Europe» . 
Quest i dati c i possono anche permettere di affermare che la produzione di materie pia-
sfiche potrà, con ogni probabi l i tà, contare ancora parecchio tempo su una domanda 
interna in forte espansione. 
Maggior i dettagl i sul l 'andamento produttivo a l l ' in terno del comparto del le materie pla-
stiche sono già stati dati e ad essi r inviamo. C i l imitiamo soltanto a r ichiamare che la 
importanza de l le plast iche t radiz ional i (ad esempio cloruro di po l i v in i l e ) é in v i a di 
notevole riduzione a favore de l le materie plast iche di introduzione più recente . 
Questo fatto sottolinea la necessità per le imprese petrolchimiche di mantenersi sempre 
a l l ' avanguard ia nel campo de l la r icerca di prodotti nuov i . 
Come é stato già v isto, la nostra produzione di materie plast iche é ancora scarsamente 
d i f ferenziata . Essa si basa prevalentemente su a l cun i prodotti di massa. Queste caratte-
ristiche appaiono ev ident i anche dal l 'esame dei dat i r e l a t i v i a l nostro commercio inter-
naz iona le . Il r i l evante a t t i vo che , come é stato v isto, caratter izza la nostra b i lanc ia 
commerciale der iva essenzialmente, come si vede dal la tabel la a l l ega ta , dal l 'esporta-
zione di cloruro di po l i v in i l e e di pol i tene (r ispett ivamente 33 mil iardi e 20 mi l iard i 
nel 1966). Un buon a t t i vo si nota anche nel comparto del polistirolo e suoi copolimeri 
(4 mi l iard i nel 1966). N e g l i a l t r i comparti si hanno invece dei de f i c i t anche se non 
COMMERCIO ESTERO D E L L E MATER IE PLAST ICHE P IÙ ' S IGNIF ICATIVE 
NEGL I ANNI 1962, 1964, 1966 
ANNI I M P O R T A Z I O N E /olore (in milioni) 
E S P O R T A Z I O N E SALDO 
valore (in milioni) valore (in milioni) 
Politene 
1 9 6 2 
1 9 6 4 
1 9 6 6 
9 0 0 
2 .200 
2 . 6 5 0 
7 . 2 0 0 
1 2 . 5 0 0 
2 3 . 0 0 0 
+ 6 . 3 0 0 
+ 1 0 . 3 0 0 
+ 2 0 . 3 5 0 
Polistirolo e copol imer i 
1 9 6 2 
1 9 6 4 
1 9 6 6 
2.800 
3 . 1 0 0 
4 . 2 5 0 
4 . 8 0 0 
- 7 . 2 5 0 
8 . 3 0 0 
+ 2 .000 
+ 4 . 1 5 0 
+ 4 . 0 5 0 
Cloruro di pol ivini le e copol imer i 
1 9 6 2 2 6 0 
1 9 6 4 7 5 0 
1 9 6 6 5 . 2 0 0 
1 5 . 5 8 0 + 1 5 . 3 2 0 
2 6 . 9 7 0 + 2 6 . 2 2 0 
3 8 . 0 0 0 + 3 2 . 8 0 0 
Aceta to di pol iv ini le , a lcool pol ivini l ico ed al tr i a lcool i ace t a t i , ed e ter i pol ivini l ic i 
1 9 6 2 1 . 2 8 0 5 0 0 - 7 8 0 
1 9 6 4 2 . 1 0 0 1 . 1 0 0 - 1 . 0 0 0 
1 9 6 6 2 . 6 5 0 2 . 0 0 0 - 6 5 0 
Resine me tan i l i che 
1 9 6 2 
1 9 6 4 
1 9 6 6 
1 . 5 3 0 
1 . 5 7 0 
2 . 0 2 0 
1 . 2 4 0 
1 . 9 3 0 
1 . 9 1 0 
2 9 0 
3 6 0 
110 
Resine acr i l iche 
1 9 6 2 , 8 7 0 2 1 0 - 6 6 0 
1 9 6 4 7 5 0 4 4 0 - 3 1 0 
1 9 6 6 1 . 6 8 0 7 4 0 - 9 4 0 
Altre m a t e r i e p las t iche ( p o l i a m m i d i c h e , s i l iconiche , po l iu re tan iche e possidiche) 
1 9 6 2 3 . 3 1 0 1 4 5 - 3 . 1 6 5 
1 9 6 4 5 . 0 6 0 8 6 0 - 4 . 2 0 0 
1 9 6 6 6 . 8 5 0 1 . 3 8 0 - 5 . 4 7 0 
1 9 6 2 1 0 . 9 5 0 2 9 . 6 7 5 + 1 8 . 7 2 5 
1 9 6 4 1 5 . 5 3 0 5 1 . 0 5 0 + 3 5 . 5 2 0 
1 9 6 6 2 5 . 3 0 0 7 5 . 3 3 0 + 5 0 . 0 3 0 
molto ri levanti. Notevo le é invece il deficit italiano, quasi 5 mil iardi e mezzo, troie 
"a l tre materie plastiche" e ciò é da ascrivere alla scarsa differenziazione della produ-
zione nazionale. E1 forse opportuno notare, a questo proposito, che le resine poliureta-
niche, che sono tra le più importanti resine rientranti nella categoria "altre materie 
plastiche" che vengono importate in quantitativi notevoli, derivano dalla trasformazio-
ne di prodotti aromatici delle cui prospettive si é già detto. 
b) Tra il 1956 e il 1966 la produzione mondiale di gomma é passata da 3.1 16.856 a 
5.814.346 tonn. e il consumo da 3.035.000 a 5.786.405 tonn.. La partecipazione 
della gomma sintetica al totale dei consumi é salita dal 37,2 al 5 6 , 5 % . Anche in Ita-
lia siamo arrivati a valori simili. La quota dei consumi di gomma sintetica sul totale 
dei consumi di gomma é infatti passata dal 4 5 , 8 % nel 1961 al 5 6 , 1 % nel 1966. In Ita-
lia la produzione di gomma sintetica ha avuto negli ultimi anni il seguente andamento: 
1958 20 migliaia di tonnel late 
1959 40 ii ii ti 
1960 67 ii ii ii 
1961 83 ii ii il 
1962 87 ii li - ti -
1963 96 x ii ii ii 
— 
1964 112 ii ii II 
1965 120 ii n II 
1966 127 ii ii II 
Confrontando l'andamento della produzione di gomma sintetica in Italia e in alcuni gra 
di paesi produttori si può notare che, l ' I ta l ia ha avuto una crescita meno elevata di 
quella registrata da questi paesi con l 'eccezione dei paesi nord americani dove,peral-
tro, la produzione di gomma sintetica, rispetto a quella di gomma naturale, ha raggiun 
to quantitativi piuttosto e leva t i . 
Per di più, come é stato già notato, in Italia si produce soltanto il tipo più tradizionale 
di gomma sintetica ( la SBPx) e la sua produzione é in eccesso rispetto al la domanda inter 
na. La produzione di altre gomme é invece del tutto assente per cui il fabbisogno inter-
no viene completamente importato e determina l 'e levato defic i t della nostra bi lancia 
commerciale (16, 7 miliardi nel 1967). 
c) Le fibre "man-made" si dividono in due grandi gruppi: a r t i f i c ia l i e sintetiche. Le fi-
bre ar t i f i c ia l i (raion viscosa e acetato di cellulosa) si ottengono per trasformazione chi-
mica di prodotti macromolecolari naturali come, ad esempio, la cel lulosa. Que l l e sin-
tetiche vengono prodotte mediante polimerizzazione di monomeri sintetici e susseguen-
te filatura degli altr i polimeri a l lo stato fuso o in soluzione. 
A l ive l lo mondiale tra il 1956 ed il 1966 sono avvenute le seguenti var iazioni nella prò 
duzione dì fibre : 




F I B R E NATURAL I 
(tonn.) % 
T O T A L E 
% 
1956 2 .695.850 20 10.573.626 80 13.269.476 100 
1957 2 .885.130 22 10.377.170 78 13.262.300 100 
1958 2 .701.734 20 11.153.850 80 13.855.584 100 
1959 3 .101.288 21 11.782.688 79 14.883.976 100 
1960 3 316.510 22 11 .769.070 78 15.085.580 100 
1961 3 531.238 23 11.508.030 77 15.039.268 100 
1962 3 947.075 25 12.139.900 75 16.086.975 100 
1963 4 395.063 26 12.453.455 74 16.848.518 100 
1964 5 004.337 28 12.704.988 72 17.709.325 100 
1965 5 366.283 30 12.907.434 70 18.273.717 100 
I960 5 801.000 33 l ì . 8 1 0 . 0 0 0 77 17.611 .000 100 
Tra le materie plastiche é molto ri levante il predominio del gruppo Montedison (nel 
polipropilene raggiunge il 100% del totale) mentre la partecipazione de l l ' EN I non é 
molto elevata ad eccezione che nel comparto de l l ' APV e copolimeri e forse in quello 
del pol iet i lene. G l i altri gruppi contano per circa il 20% della produzione di PVC e 
di quella di polieti lene e mostrano anche una discreta partecipazione al la produzione 
di polistirolo. 
Anche per quanto riguarda le fibre sintetiche, la quota di produzione del gruppo Mon-
tedison é elevatissima. L ' E N I conta piuttosto poco, salvo che tra le fibre acr i l iche di 
cui produce circa il 2 0 % del totale i tal iano. Si noti però che tali fibre sono tra quel-
le che hanno registrato nel passato recente i saggi di crescita più elevati e che sem-
brano avere le migliori prospettive di sviluppo futuro. Una quota ri levante di produzio-
ne é nelle mani della S N I A mentre i produttori di altri gruppi sono presenti con una 
certa importanza soltanto nel comparto del le fibre poliamidiche (che sono le fibre la 
cui importanza relativa va man mano riducendosf). 
N e l comparto della gomma sintetica é incontrastato il predominio d e l l ' A N I C (del grup-
po E N I ) che conta per il 92% della produzione i tal iana. 
DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DELLA PRODUZIONE PETROLCHIMICA ITALIANA 
PER IMPRESA NEL 1965 
PRODOTTI ORGA-
NICI DI BASE M A T E R I E P L A S T I C H E F I B R E (2) 



























































































































GRUPPO MONTECATINI 58 27 52 45,1 62 100 50 79 65 X 40,5 68,2 89,5 96,7 6 
EDISON 
f 
ANIC x 27- 17,2 9,5 X 19 X 4,9 19,9 92 
ABCD 4,4 
• -W- % 
SOCIETÀ' CHIMICA X 
RAVENNA 
GRUPPO ENI 27 21,6 9,5 X X 21 X 4,9 19,9 92 
GRUPPO RUMI ANCA 8,9 X 10 
GRUPPO SIR 8,9 9,5 X X 
SNIA VISCOSA 35 11,9 10,4 
SOLVAY 25 8,6 10 fi 
POZZI X 10 
BEMBERG 6,8 
B.P.D. 8,1 
C . G . R . S . 0,1 
DOW ITALIANA 13 
MAZZUCCHELLI X 
MOBIL 15,3 
ORSI M ANGELLI 4,1 
SHELL (CONDOR! 12,7 
SIS AS X 
TOTAL (AQUILA) 7,9 
ALTRE X X 0,6 3,3 2,0 
TOTALE 00,0 
1 
oao 100,0 100,0 100.0 100,0 100,0 100,0 10Q0 
Le crocet te indicano l 'esistenza di produzioni di cui non si conosce il peso relativo sul totale 
della produzione i t a l i ana . 
(1)Le percentual i relat ive alla produzione di prodotti di cracking e di a romat ic i si riferiscono al 
settore pet ro lchimico e si basano essenzia lmente sulle st ime della capac i tà di produzione delle 
singole imprese per l ' anno 1965. 
(2) Per le fibre i dati si riferiscono al 1966. 
[ U S Chiudiamo questo capitolo con una breve descrizione dello sviluppo della petrolchimi-
ca in una interessante area portuale europea, quella di Anversa (1) . 
Cinque delle sei raffinerie esistenti in Belgio a metà del 1967 erano local izzate nella 
area portuale di Anversa. L'industria di raffinazione iniziò la propria att ività ad An-
versa nel 1948 e già nel 1951 si aff iancava ad essa un impianto petrolchimico. E' il 
caso della raffineria della Société Industrielle Belge des Petroles (S IBP ) , controllata 
dalla Petrofina e dalla British Petroleum, che ha raffinato nel 1967 ben 9.320.000 
tonn. di greggio (la sua capacità é stata di recente portata a l l ' e leva to limite di 14.mi-
lioni di tonn./anno) . Per valor izzare i sottoprodotti del la raffinazione é stata creata 
dal gruppo Petrofina insieme al la Phil l ips Petroleum americana la Petrochim, che ha 
una capacità di produzione di 500.000 tonn. a l l 'anno di et i lene e si classifica tra i 
maggiori produttori di et i lene del mondo. La Petrochim ha in programma la costruzio-
ne di un secondo impianto nella parte centrale del Be lg io . Esso sarà col legato ad An-
versa per mezzo di un oleodotto. 
Il programma di fabbricazione della Petrochim comprende: 
- la separazione dei gas di raff ineria; 
- la va lor izzazione chimica de l l ' e t i l ene ; 
- la fabbricazione dei derivat i del propi lene. 
La società ha anche deciso la costruzione di uno stabilimento per la produzione della 
gomma s intet ica. 
Sono inoltre presenti nel l 'area di Anversa ( in funzione o in costruzione) i seguenti com-
plessi petrolchimici : 
- Union Carbide Belgium 
- A M O C O F I N A 
- Polysar 
- U . S . I . Europe 
- Polyolefins 
- Badiphi l l 
- Bayer 
- Basant 
- So lvay 
- Monsanto Europe 
I motivi di una loca l izzaz ione a grappoli così intensa vanno vist i sia nel la ottima col-
locazione geografica di Anversa, come nella possibilità di avere la materia prima (dal-
le raff inerie) sul posto a basso costo. 
(1) "Antwerp": a New World-Scale Petrochemical Centre", in Weekly Bulletin" della Kredietbank, 15 
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Tob. n. 5. 2. 
ITALIA - PRODUZIONE DI F IBRE SINTETICHE 
(tonnellate) 
V O C I 1956 1957 1958 1959 i960 1 J o l • 1962 1963 1964 1965 1966 
Poliamidiche 7.170 9.027 12.893 19.378 25.381 30.051 42 869 51.744 61.683 61.916 74.490 
Polivinlllcho . 853 977 056 1.460 1.726 2.080 2.262 2.723 3.419 2 641 2.379 
Poliesteri . . 336 480 1.005 1.912 3.242 5.034 7.535 8.299 11.163 12.184 19.185 
Acriliche . — • — 775 1.936 3.593 6.941 13 310 21.445 33.735 
Polipropileniche — — — — — — 3.240 4.005 6.589 8.397 10.014 
Tolalo . 8.348 10.484 14.754 22.750 31.124 39.101 59.499 73.712 96.164 106.583 139.803 
Incremenlo 
% annuo 47,2 27,1 40,6 54,3 36,8 25,7 52,2 23,9 30,5 10,8 31,2 
COMPOSIZIONE PERCENTUALE DELLA PRODUZIONE DI F I BRE SINTETICHE 
V O C I 1956 1957 1958 1959 1960 1961 1962 1963 1964 1965 1966 
Polianiidichc 86,9 86,1 87,4 85,2 81,6 76,9 72,0 70,2 64,1 58,1 53,3 
Poliviniliche 10,3 9,3 5,8 6.4 5,5 5,3 3,8 3,7 3,9 2,5 1,7 
Poliesteri 2,8 4,6 6,8 8.4 10,4 12,9 12,7 11,3 11,6 U . 4 13,7 
Acriliche — — — — 2,5 4,9 6,0 9,4 13,8 20,1 24,1 
Polipropileniche — 5,5 5,4 6,9 7,9 7,2 
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6. PROBLEMI E PROSPETTIVE DELL'INDUSTRIA CHIMICA 
[IOOH L e previsioni del piano nazionale 
Il programma economico nazionale per il quinquennio 1966-1 970 afferma relativamen-
te al settore chimico: " I l contributo dell ' industria chimica a l lo sviluppo economico in 
Ital ia é risultato, nel recente passato, ancora maggiore che negli a ltr i Paesi industria-
l i . Anche nel quinquennio 1966-70 questo settore sarà destinato a svolgere una funzio-
ne propulsiva. L'esame del l 'evoluzione passata del la domanda interna e degl i scambi 
con l 'estero, raffrontati a quel l i degli a l tr i Paesi, e le previsioni sul l 'evoluzione dei 
fattori che possono condizionare l'espansione futura inducono a formulare per l ' intera 
produzione dell ' industria chimica un'ipotesi di sviluppo al saggio medio annuo di in-
cremento di c i rca il 9 , 5 % . Il raggiungimento di questo obiett ivo é condizionato da di-
versi fattori . Da parte del le imprese, sarà essenziale il miglioramento de l l ' e f f i c ienza 
di a lcun i degl i impianti esistenti, onde adeguarl i a i t i v e^ i de l la competit ività interna-
z iona le . Per a lcune produzioni, un ostacolo al miglioramento de l l ' e f f i c ienza é costitui-
to dal l 'eccess ivo frazionamento de l le unità produttive. Si rendono opportuni provvedi-
menti att i a favorire l 'aumento del le dimensioni az iendal i e l ' integrazione ver t i ca le . 
Un impegno part icolare dovrà essere posto per ovv iare ag l i squilibri tra produzione ed 
impieghi di prodotti base, intermedi e f inal i in tutti i casi in cui la prevedibi le dimen-
sione del la domanda interna superi i l imiti minimi per una produzione competit iva a l i-
ve l l o internazionale. Lo sviluppo del I 'industria chimica sarà favorito dal miglioramen-
to del le infrastrutture esistenti - specialmente di quel le portuali e ferroviarie - e da l la 
creazione di nuove infrastrutture nel le aree di svi luppo. Lo sforzo diretto a migliorare 
la capac i tà concorrenziale del l ' industr ia chimica i ta l iana dovrà venire af f iancato da 
un 'e f f i cace pol i t ica di penetrazione commerciale nei mercati esferi, a l fine di raggiun-
gere un rapporto tra esportazioni e produzione più v i c ino a quel lo degl i a l tr i Paesi indu-
str ia l i . Per impedire dannose ripercussioni sulle possibilità di sviluppo del l ' industria ch i-
mica nazionale l ' az ione pubblica si propone di rea l izzare una sua e f f i cace difesa da l le 
in iz ia t ive di operatori esferi incompatibi l i con le normali condizioni di concorrenza. 
Un problema part icolare si pone per l ' industria farmaceutica caratter izzata da un ecces-
sivo frazionamento de l l e unità produtt ive. La revisione del le norme concernent i il con-
trollo tecn ico-sc ient i f i co dei prodotti e l ' introduzione di un sistema di brevetti dei pro-
cedimenti di fabbricazione costituiranno incent iv i a l conseguimento di una struttura azien-
da le più e f f i c i en te . " 
E' opportuno notare, a questo proposito, che , siccome il piano prevede una crescita del-
l ' industria al saggio del 7 % annuo, l ' e last ic i tà de l la produzione chimica rispetto a l la 
produzione industriale dovrebbe risultare pari a 1 ,35 che é più bassa di quel la registra-
ta nel periodo 7 951 — '67 che, come abbiamo visto, é stata p a r i a 1 ,54 . 
Bisogna però anche ricordare come l ' e f fe t t i vo sviluppo chimico nel periodo più recente 
sia stato inferiore a quel lo previsto dal piano nazionale per i motiv i spiegati in altra 
parte. 
N e l capitolo del programma dedicato a l le imprese pubbliche a partecipazione statale 
nei campi che c i interessano leggiamo ancora: " N e l settore degli idrocarburi, gl i inve-
stimenti previsti ammontano a 680 miliardi, di cui 400 in Ital ia ed il rimanente al l 'este-
ro. In questo settore notevole impulso sarà dato a l la ricerca e a l la produzione minera-
ria, cui saranno destinati investimenti per 265 mil iardi . Tal i investimenti permette-
ranno una conveniente dimensione delle iniziat ive e una opportuna differenziazione 
geografica, per le var ie aree di r icerca al l 'estero (dove sarà local izzato il 7 0 % di ta-
li investimenti). Sul mercato interno le attual i posizioni del le aziende del Gruppo 
E . N . I . nella raff inazione, nel trasporto e nel la distribuzione potranno essere mantenu-
te con investimenti del l 'ordine di 147 mil iardi . 
Ne l l o stesso campo di att iv i tà sono previsti investimenti re lat iv i a i mercati esteri per 
93 mi l iardi . A l fine di integrare le risorse interne di metano l ' È . N . I . ha definito un 
progetto per la sua importazione. G l i investimenti necessari per le real izzazioni con-
nesse con tale progetto vengono stimati in 152 mi l iard i . Saranno infine destinati ad 
att iv i tà ausi l iar ie c i rca 20 mi l iardi . 
N e l settore petrolchimico, g l i investimenti d e l l ' E . N . I . per il quinquennio sono stati 
portati a 103 miliardi in relazione a un programma in fase di avanzata elaborazione 
per permettere all ' impresa pubblica una att iva azione concorrenziale in questo settore. 
N e l l e altre att iv i tà chimiche del le partecipazioni statali sono previsti investimenti per 
c i rca 9 mil iardi di l i r e . " 
A quest'ultimo proposito si deve però osservare che molto probabilmente i programmi 
d e l l ' E N I saranno notevolmente ampliat i in seguito a l la probabile prossima approvazio-
ne di una legge che ne aumenta il fondo di dotazione per adeguarlo a nuovi programmi 
di svi luppo. 
[6 ] [ f i Le previsioni di sviluppo dell'industria chimica secondo la Confindustria 
Secondo dati confindustriali l 'occupazione nel le industrie chimiche ed aff ini é passata 
da 213.150 unità nel 1960 a 241.899 unità nel 1967 con un incremento complessivo 
del 1 3 , 5 % c i r c a . Sempre dalla Confindustria si hanno anche le previsioni de l l 'occupa-
zione fino al 1971 . In ta le anno l ' occupaz ione dovrebbe arr ivare a 262.900 unità con 
un incremento, rispetto a l 1967 d e l l ' 8 , 7 % , che posto su base annua é leggermente su-
periore a quel lo registrato nel passato. 
N e l passato gl i investimenti sono aumentati da c i rca 236 mil iardi nel 1960 a circa 281 
mil iardi nel 1962. A causa di event i connessi a l l a congiuntura e a l l a fusione Monteca-
tini-Edison, si é registrato un notevole ca lo nel volume degl i investimenti annui dal 
1963 (280 mil iardi ) al 1965 (228 mi l ia rd i ) . N e l 1966 si é avuta una ripresa de l l ' a t t i v i -
tà di investimento (259 mil iardi ) che é continuata ne I 1967 (274 mi l ia rd i ) senza per-
altro raggiungere ancora i massimi del T962- "63 . 
Per il futuro le previsioni sono più favorevol i : g l i investimenti dovrebbero passare da 
326 mil iardi al 1968 a 427 mil iardi nel 1970. La previsione per i l 1971 (424 mil iardi ) 
é di poco inferiore a quel la del 1970 ma c iò può essere dovuto a l l a d i f f ico l tò, da par-
te imprenditoriale, di essere sufficientemente precisi sul l 'a t t iv i tà di investimento quando 
l 'orizzonte temporale si allunga. 
T™ i prodotti chimici propriamente detti l'occupazione é passata da 141 ,000 nel 1960 
a 178.000 nel 1967 con un incremento complessivo del 2 6 , 2 % . Le previsioni al 1971 
danno un'occupazione di 196.400 unità con un incremento, rispetto al 1967, del 10 ,3%. 
Su base annua si dovrebbe assistere quindi ad un rallentamento nella crescita dell 'occu-
pazione. 
Per quanto riguarda l 'attività di investimento nel comparto dei prodotti chimici propria-
mente detti, si possono ripetere le considerazioni svolte a proposito delle industrie chi-
miche e aff ini . In particolare, da un l ivel lo di 220 miliardi nel I960 si é arrivati ad un 
massimo di 260 miliardi nel 1962, si é scesi ad un minimo di 210 miliardi nel 1965 ed in-
fine si é risaliti a 250 miliardi nel 1967. 
Le previsioni indicano: 300 miliardi nel 1968 , 350 nel 1969 e 400 miliardi in ciascuno 
dei due anni successivi. 
Sono disponibili anche le previsioni relative all 'andamento di alcune produzioni princi-
pal i . G l i incrementi più elevati che sono previsti riguardono le produzioni di resine sin — 
fefiche ed in particolare quella di polietilene e propilene (auest'ultimo é noto col nome 
commerciale di "moplen") che dovrebbe incrementarsi tra il 1-967 ed il 1971 del 7 0 , 3 % , 
e quella di polistirolo che dovrebbe aumentare del 6 6 , 7 % . Notevol i incrementi sono 
previsti anche per alcuni prodotti fondamentali uti l izzati nella produzione di resine e 
di fibre sintetiche (che, come vedremo, dovrebbero registrare incrementi di produzio-
ne ancora più sostenufi). In particolare notiamo una previsione di incremento del 71% 
per la produzione di anidride f ta l ica e del 64% per-qusJJcudiJen&lo sintetico. 
Incrementi notevoli, anche se sostanzialmente più bassi di quell i già ricordati, si pre-
vedono nella produzione di idrocarburi aromatici (49%) di tricloroetilene e percloreti-
lene (46% ) e di cloruro di pol iv ini le (47%) che é la resina più prodotta in Italia anche 
se la sua importanza relativa sta diminuendo in modo molto accentuato. 
L'incremento più modesto, tra i prodotti chimici propriamente detti, si ha per l 'acido 
solforico (18%-.Cioè presumibilmente dovuto al la probabile perdita di importanza della 
produzione di concimi chimici di tipo tradizionale. 
Nell ' industria chimico-farmaceufica l 'occupazione é passata da 38.000 unità nel 1960 
a 40.000 nel 1967. La Confindustria prevede per il 1971 un'occupazione di 42.000 
unità ( 5 % di incremento nel 1967) 
G l i investimenti che erano stati pari a 12 miliardi nel '60, hanno raggiunto 17 miliar-
di nel 1963 per ridiscendere a 12 miliardi nel 1965 e risalire a 16 miliardi nel 1967. 
Per il prossimo quadriennio sono previsti investimenti nella misura di 120 miliardi al-
l 'anno. 
Il valore della produzione ha avuto, nel passato, un andamento abbastanza regolare. 
Esso, da 210 miliardi nel 1960 si é più che raddoppiato portandosi a 425 miliardi nel 
1967. Per il 1971 é previsto un valore del la produzione pari a 490 miliardi c ioè sol-
tanto il 15% in più rispetto al 1967. Si dovrebbe quindi assistere, secondo gl i industria-
li , ad un deciso rallentamento nella crescita della produzione farmaceutica 
Per quanto riguarda il comparto degli altr i prodotti chimici , non abbiamo a disposizio-
ne dati retrospettivi attendibi l i a causa di una differenza nelle r i levaz ioni . Sappiamo 
soltanto che l 'occupazione è stata pari a 23.899 unità nel 1967 e si prevede che sarà 
pari a 24.500 nel 1971 (con un incremento di solo il 2 , 5 % ) . Il volume degli investi-
menti è sfato di 7,6 miliardi nel 196? e si prevede per il futuro un andamento oscillan-
te. N e l complesso del periodo 1968-71 si dovrebbero investire 24,9 miliardi con una 
media annua di 6 , 2 miliardi che è notevolmente inferiore al volume investito nel 
1967. La previsione di caduta degli investimenti deve essere ascritta al comparto dei 
detersivi sintetici, saponi e derivati . In tale comparto gli investimenti accertati nel 
1967 sono risultati pari a 6 miliardi mentre si prevedono investimenti di 1,4 miliardi 
nel 1968 e di 4 ,6 miliardi per ciascuno dei tre anni successivi. G l i investimenti pre-
visti per il periodo 1968 — '71 sono interamente investimenti di ricostituzione (la capa-
cità produttiva non dovrebbe avere aumenti), mentre quell i del 1967 costituiti da 5 
miliardi di investimenti netti e da 1 miliardo di investimenti di ricostituzione. Sembra 
quindi che nel 1967 si siano portati a termine progetti di investimenti che ora sono in 
grado di fornire la produzione prevista per il futuro senza ulteriori ampliamenti o nuove 
iniziat ive. E1 d'altra parte opportuno ricordare che le previsioni di investimenti sono 
basate su progetti effettivamente accertati e quindi potrebbe capitare che nei prossimi 
anni vengano decisi altri investimenti che ancora non sono previsti. 
Per quanto riguarda la produzione bisogna distinguere i saponi dai detersivi sintetici. 
Per i saponi si prevede un andamento soltanto leggermente crescente (da 200.000 tonn. 
nel 1 967 a 215.000 tonn. nel 1971). Bisogna peraltro notare che tali previsioni sono 
più favorevoli di quelle avanzafe in precedenza dalla confindustria (e che non sono 
esaffamente paragonabili a queste) che prevedevano delle flessioni produttive. Per i 
detersivi sintetici si prevede invece un aumento di produzione da 402.000 tonn. nel 
1967 a 480.000 fonn. nel 1971 con un incremento del 1 9 , 4 % . 
Ne l comparto degli "altr i prodotti chimic i " rientrano anche l 'a lcol di 1 categoria e 
la gl icerinct per entrambi questi prodotti v iene prevista una produzione nel 1971 pari 
a quella del 1967; si hanno inoltre le previsioni per la stearina la cui produzione si do-
vrebbe ridurre del 2 8 , 6 % e il cellofan che invece dovrebbe registrare un incremento 
produttivo del 16,5/>. 
Per le industrie dei derivati del petrolio e del carbone l 'occupazione é passata da 7.500 
unità nel 1960 a 24.285 unità nel 1967 con un incremento complessivo rilevantissimo 
(oltre il 220%)Per il futuro invece l 'occupazione dovrebbe aumentare di poco portando-
si a 25,237 nel 1971 con un incremento di meno del 4 % rispetto al 1967. 
L'andamento degli investimenti é stato soggetto ad oscil lazioni: da 59 miliardi nel 1960 
si é portato a 131 miliardi nel 1963 per scendere a cifre dell 'ordine dei 114 miliardi 
negli anni T964-'66. Ne l 1967 si é avuta un'ulteriore caduta: g l i investimenti sono sta-
ti di 97 npiliardi .Per il futuro l'andamento é estremamente variabi le . Ne l complesso del 
periodo 1968-'71, l'industria dei derivati del petrolio e del carbone dovrebbe investire: 
251 miliardi con una media annua di soltanto 63 mil iardi. Inoltre, del complesso degli 
investimenti del periodo oltre il 74% dovrebbe essere costituito da investimenti di rico-
stituzione e soltanto la parte rimanente da investimenti nett i . 
Si prevede quindi un notevole rallentamento nel ritmo di crescita di questa industria. 
C iò può essere dovuto ad ipotesi relat ive ad un certo eccesso di capacità produttiva 
nei confronti della domanda attuale e prevista (c iò dovrebbe valere soprattutto per le 
raff inerie). Si deve però notare che se si dovesse sviluppare la petrolchimica la doman-
da di derivati petroliteri potrebbe registrare aumenti cospicui che richiederebbero cor-
rispondenti aumenti nella capacità produttiva del settore dei derivat i . 
N e l l e industrie per la produzione di fibre ar t i f i c ia l i e sintetiche erano occupate, nel 
1967, 37.863 persone. Si prevede che l 'occupazione al 1971 raggiunga le 42.330 uni-
tà con un incremento de l l ' I T , 8 % . Tra il 1960 ed il 1967 l 'occupazione era invece cre-
sciuta del 34% c i r ca . S i nota quindi che la crescita del l 'occupazione prevista per il 
1967-'71 é sostanzialmente più bassa di quella registrata nel passato. 
l ' a t t i v i t à di investimenti nel passato é stata piuttosto sostenuta e sembra aver risentito 
della passata congiuntura in modo molta meno accentuata dei settori sopra esaminati. 
Si é passati da 21 miliardi investiti nel 1960 a quasi 58 miliardi nel 1967. Le previ-
sioni per il futuro però indicano una notevole caduta nell 'att ività di investimento che 
dovrebbe aggirarsi sui 43 miliardi dal 1968 al 1970 e dovrebbe poi scendere a meno di 
37 miliardi nel 1971 . La ragione che potrebbe spiegare questa previsione sembra debba 
essere ricercata, oltre che negli usuali limiti delle previsioni d'investimento basate sui 
progetti accertati di cui é stato detto sopra, nel diverso andamento previsto per il com-
parto delle fibre art i f ic ia l i e per quello delle fibre sintetiche. 
Tra le fibre artificiali la produzione dovrebbe passare da 182.496 tonn. nel 1967 a 
187.630 tonn. nel 1971 con un incrementa molto modesto ( 2 , 8 % ) . Un analogo andamen-
to si prevede per la capacità produttiva e perciò presumibilmente per gli investimenti 
netti . 
A l contrario, per le fibre sintetiche la produzione dovrebbe passare da 147.250 tonn. 
nel 1967 a ben 279.400 con un incrementa di quasi il 90% , l'incremento più elevata 
tra le produzioni che sono state considerate.Anche la capacità produttiva dovrebbe au-
mentare in misura molto ri levante: (attorno al 60% ) ma inferiore all 'aumento previsto 
per la produzione. Si dovrebbe quindi registrare nel futuro un aumento della capacità 
produttiva utilizzata dal 73% a l l ' 8 6 % e questa può essere un'altra ragione che spiega 
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[6][3] Alcune considerazioni conclusive 
Per delineare i problemi e le prospettive dell ' industria chimica, é necessaria un'anal i-
si della situazione determinatasi negli ultimi anni, durante i quali - come si é visto -
si é registrato uno sviluppo del settore - ed in particolare di alcune componenti produt-
t ive - peraltro con un certo rallentamento nel 1967: il saldo con l'esterno della bilan-
cia dei prodotti chimic i é progressivamente peggiorato e si notano riflessi negativi -
che sul l 'occupazione. Si é r i levato come il sintomo più grave stia nel ral lentato ritmo 
degli investimenti, sicché nel 1967 si sono effettuati c irca 60 miliardi di investimenti 
in meno di quanto previsto a l l ' i n iz io de l l ' anno. Una attenta analisi cr i t ica della situa-
zione non può trascurare l ' inf luenza, sulle v icende del settore chimico, della pol it ica 
real izzata dopo la fusione della Montecatini-Edison, proprio per il ruolo determinante 
che questo gruppo svolge. La Montedison ha real izzato nel periodo 1966/68 meno di 
100 miliardi di investimenti negli stabilimenti ch imic i , contro un fabbisogno ca lcolato 
di circa 300 mil iardi , sicché la fusione non ha portato a quella riorganizzazione - co-
me premessa ad una espansione quantitativa e qual i tat iva - che motivava l'importante 
operazione di concentrazione. 
L'industria chimica ital iana pur avendo fatto registrare e levat i tassi di sviluppo, attra-
versa pertanto una fase d i f f i c i le , dovendo mantenere elevata la competit ività nel le 
produzioni tradizional i (di base e di massa); accentuare la sua presenza nei nuovi setto-
ri petrolchimici che sono interessati da continue innovazioni tecnologiche; ed in parti-
colare la sua presenza intervenendo in comparti nuovi, che rappresentano la fascia di 
espansione e di maggiore r icchezza del mercato. 
Le def ic ienze strutturali dell ' industria chimica sono emerse da l l 'ana l is i fatta sul l 'anda-
mento produttivo e sugli interscambi con l'esterno: soprattutto dal la seconda analisi ri-
sulta che la nostra industria é basata su una gamma di produzioni poco eleborate. 
Un rapporto tra i tassi di aumento (1967) del la produzione chimica e del la produzione 
industriale in complesso, in a lcun i paesi evidenzia la situazione di relat ivamente mino-
re espansione dell ' industria chimica i ta l iana . 
In I ta l ia si ha infatti un'espansione industriale dell ' 8 , 1 % ed un tasso chimico del 7 , 9 % , 
mentre negl i a l tr i paesi ad alto indice di sviluppo, si hanno tassi di espansione del la 
produzione chimica superiori a quel l i del settore industriale: 
- Stat i Un i t i 4 , 7 % contro 4 , 3 % 
- G i a p p o n e 1 2 , 8 % " 9 , 6 % 
- G e r m a n i a 8 , 0 % " 2 , 2 % 
- Francia 9 , 2 % " 3 , 9 % 
- O l a n d a 1 1 , 2 % " 4 , 4 % 
- Ingh i l t e r ra 4 , 0 % " 0 , 9 % 
S imi l i sono le differenze registrate in a l tr i paesi (Be lg io , Svez ia , Sv izzera , Canada, 
No rveg i a , e t c . ) „ 
Questa situazione potrebbe essere considerata senza preoccupazioni se non si accompa-
•jy) gnasse ad un andamento insufficiente negli investimenti ed a previsioni (come si é nota-
to) che tenderebbero a mantenere una situazione riflessiva (1 ) . Sia la lettura del pro-
spetto che anal izza la carenza tra previsioni e rea l izzaz ioni degl i investimenti da parte 
( 1 ) Si deve peraltro notare che nei primi mesi del 1968 si é determinata una buona ripresa della 
produzione chimica. 
delie industrie chimiche nel periodo 19ó2-'ó8; sia le previsioni confindustriali, basate 
sui programmi comunicati dalle aziende; sia le informazioni relative ai programmi di 
alcuni gruppi (ed al loro stato di avanzamento) fanno guardare con qualche preoccupa-
zione al futuro, proprio nel momento in cui la presenza di capitale straniero si fa più 
consistente, e società straniere hanno già acquistato posizioni dominanti in alcuni com-
parti. 
Le prospettive dell'industria chimica debbono pertanto essere delineate - più che non 
sulla base di proiezioni dei dati precedenti o dei programmi delle società esistenti - sul-
la base di una complessa valutazione delle esigenze del sistema industriale italiano, 
nel quadro di un'economia integrata ed interessata ad alt i tassi di sviluppo ed a forti in-
novazioni. Si tratta cioè di delineare e realizzare una strategia dello sviluppo industria-
le, assegnando all'industria chimica un compito propulsivo che per essere attuato richie-
de e determina un'ulteriore espansione del sistema. La definizione di un programma di 
sviluppo richiede da un lato un certo equilibrio (tecnico, economico e politico) tra so-
cietà petrolifere e società petrolchimiche, (poiché una importante quota dello sviluppo 
si realizza attraverso i filoni produttivi che si originano dalla raffinazione del petrolio), 
e dall 'altro lato un più deciso impegno nei settori di avanguardia - che comportano ri-
cerche e sperimentazione - e nei comparti per la produzione di beni di più alto valore 
unitario. 
La maggiore differenziazione ed articolazione settoriale conseguente al l 'attuale fase 
è a sua volta la base per relazioni produttive interne al settore chimico ed intersettoria-
l i , che favorirebbero la diffusione dello sviluppo industriale. 
In relazione a queste ipotesi - che pare costituiscano, almeftoln parte, la motivazione 
dell ' intervento deH ' EN I e del l ' IR I nella Montedison - dovrebbe risultare nei prossimi an-
ni più consistente e qualif icata l'espansione produttiva dell'industria chimica. 
In questo quadro, inoltre, le prospettive del l 'area di Alessandria dovrebbero risultare in 
complesso positive per la concorrenza di alcuni fattori quali: 
a) l 'ubicazione del l 'area a l le spalle di uno dei più importanti porti petroliferi; 
b) la presenza di importanti oleodotti che interessano anche fascie del territorio alessan-
drino; 
c) la col locazione del l 'area in rapporto ai centri del triangolo industriale, ed in portico 
lare a l la fu nzion e portuale di Genova ed ai nuclei di maggior peso della Lombardia; 
d) la presenza nel l 'area di insediamenti chimici di un certo r i l ievo (e quindi di una cer-
fa "tradizione" chimica) . 
In rapporto a i punti a) e b) si possono determinare interessanti insediamenti di raffinerie 
e - in connessione con questa att ività - di industrie petrolchimiche. 
In rapporto a i punti c) e d), oltre che a l la possibile local izzazione di industrie petrol-
chimiche, si possono determinare altri insediamenti che rispondano all 'esigenza gene-
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